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Autotrasporto, tutti i numeri –  L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi economica è stata molto pesante ed è arrivata quasi contemporaneamente 
l’apertura delle frontiere e l’avvento della concorrenza da parte dei vettori dell’Est. Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 17.000 
aziende (-15%). Il maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali (-20.000 unità), mentre sono cresciute Spa e forme aggregative come cooperative e consorzi. 
Un segnale di coesione che l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei “padroncini” si ritrova più debole, mentre aziende strutturate si fanno largo per 
affrontare situazioni più complesse, in cui l’Europa fa da padrona nel bene e nel male. 

È quanto emerge in sintesi dal volume «Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto» di Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da 
Federservice (editore di Uomini e Trasporti), presentato questa mattina a Roma nell’ambito di un convegno presso il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti a cui 
hanno partecipato le maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop 



 

AUTOTRASPORTO IN CRISI IN ITALIA: IN 7 ANNI CHIUSE 
QUASI 17 MILA AZIENDE 

Inserito: martedì 20 giugno 2017 

Dal 2010 sono scomparse in Italia quasi 17mila 
aziende di autotrasporto, circa il 15% del totale. 
E’ quanto emerge in sintesi dal volume “Un ritratto 
in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto” di 
Deborah Appolloni, pubblicato da Federservice. Il 
maggior tributo è stato pagato dalle imprese 
individuali (-20mila unità), mentre sono cresciute 
Spa e forme aggregative come cooperative e 
consorzi. Un segnale di coesione che 
l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo 
dei “padroncini” si ritrova più debole, mentre 

aziende strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, in cui l’Europa fa da 
padrona. 
La difficoltà del confronto con le aziende europee è tutta nei numeri: i Tir con targa straniera sono 
sempre più presenti sulle autostrade italiane e rappresentano il 60% dei veicoli in transito dai 
valichi alpini. L’invasione degli autotrasportatori dell’Est ha prima eroso fette di mercato consistenti, 
poi ha fatto balenare diverse possibilità di “restare a galla” attraverso sistemi più o meno legali con 
l’obiettivo di abbassare i costi, troppo alti in Italia. 
Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le 
immatricolazioni e le quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 
2015 le vendite di Tir hanno registrato il segno più è la Polonia, passata da 16.401 a 20.586 
immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è il peggiore: la Penisola ha perso più della metà delle 
immatricolazioni, mentre la Francia si è fermata a -23% e la Germania a -9%. 

(Fonte: Informazionimarittime) 
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Autotrasporto, in 6 anni chiuse 17.000 aziende  

Dal libro "Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l'autotrasporto"  

E' stato presentato giovedì scorso a Roma presso il Ministero dei Trasporti, il volume "Un 
ritratto in cifre: 100 numeri per capire l'autotrasporto", scritto da Deborah Appolloni, direttore di 
Uomini e Trasporti, con la collaborazione di Maria Carla Sicilia, editato da Federservice - Uomini 
e Trasporti.  

"L'autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi economica è stata molto pesante ed è 
arrivata quasi contemporaneamente l'apertura delle frontiere e l'avvento della concorrenza da parte 
dei vettori dell'Est. Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 
17.000 aziende (-15%). Il maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali (-20.000 unità), 
mentre sono cresciute Spa e forme aggregative come cooperative e consorzi" si legge nella nota 
stampa.  

Al convegno presso il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti hanno partecipato le 
maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, Confartigianato Trasporti, Fai-
Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop. I lavori sono stati aperti da Luigi Tarquini, segretario 
dell'Albo degli autotrasportatori e chiusi da Enrico Finocchi, direttore generale per il trasporto 
stradale e l'intermodalità del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. All'incontro hanno 
partecipato, tra gli altri, Daniele di Ubaldo, Claudio Villa, Presidente Federtrasporti, Massimo 
Campailla, Avvocato e Professore di diritto dei trasporti e della logistica Università d'Annunzio 
(Pescara), Damiano Frosi, Project Manager dell'Osservatorio della Contract logistics del Politecnico 
di Milano, Clara Ricozzi, Vicepresidente del Freight Leaders Council e Paolo Starace, 
Amministratore delegato di DAF Veicoli industriali.  

"Chi è rimasto in Italia, le sta provando tutte pur di rimanere a galla, per continuare a competere 
in un mercato dove i margini si restringono sempre di più. Le trovate sono diverse, quasi sempre al 
limite della legalità" - si legge nel comunicato - È il caso del distacco internazionale, 
esterovestizione, targhe bulgare, società rumene o patentini Adr sloveni".  



 

Sparite 17mila aziende di autotrasporto in sei anni 
Un libro di Federservice evidenzia il calo delle imprese individuali negli ultimi sei anni 
19/06/2017 
Il bilancio dell’autotrasporto degli ultimi sei 
anni evidenzia la scomparsa di 17mila 
aziende, soprattutto individuali, con l’aumento 
invece di quelle strutturate, come Spa e forme 
aggregative.  
Lo riporta il libro "Un ritratto in cifre: 100 
numeri per capire l'autotrasporto" pubblicato 
da Federservice.  
 
Il testo, redatto da Deborah Apolloni con la 
collaborazione di Maria Carla Sicilia, mostra che dal 2010 al 2016 è sparito circa il 15% 
delle aziende iscritte all'Albo degli Autotrasportatori, con la diminuzione di 20mila 
padroncini e l’aumento delle società per azioni e dalle aggregazioni, quali cooperative e 
consorzi.  
 
Secondo il libro, l’autotrasporto sta affrontando un periodo critico a causa della 
forte concorrenza internazionale: basti pensare che il 60% dei veicoli industriali che 
attraversano le Alpi ha targa straniera e proviene principalmente dai Paesi dell’Est.  
Tra i vari dati segnalati nel libro compaiono anche quelli Eurostat sui traffici di merci su 
strada, che individuano la crescita dal 2006 al 2014 di imprese bulgare, ungheresi, 
slovacche e slovene, registrando nello stesso periodo un calo pari al 51% del traffico delle 
aziende italiane.  
 
Come si legge sul sito di Trasporto Italia, un’altra tra le cause di tale situazione è 
l’aumento del cabotaggio stradale.  
Il libro della Federservice, inoltre, spiega che gli alti costi del contratto per gli autisti 
italiani ha portato molte aziende nazionali di autotrasporto a trasferirsi all'Est.  



 

Disoccupazione: i lavoratori stranieri trovano 
lavoro più facilmente rispetto agli italiani 

Roma, 19 giu – Aumentano i lavoratori stranieri nei primi tre mesi 
del 2017. A dircelo è un recente studio dell’Istat. Secondo l’Istituto, 
il tasso di disoccupazione è diminuito dello 0,7% per gli stranieri, 
mentre tra gli italiani si è registrato un aumento dello 0,1%. Questi 
numeri, però, non vanno letti come dati congiunturali. Difatti, dal 
2014 ad oggi il tasso di occupazione dei lavoratori stranieri 
residenti nel nostro Paese è cresciuto a un ritmo più 
sostenuto di quello degli italiani. Inoltre la crisi ha colpito 
maggiormente gli strati più deboli della società italiana. Infatti, tra 
il 2005 e il 2015, i dati assoluti Istat rivelano che gli stranieri che 

hanno trovato lavoro sono aumentati di 1,2 milioni (di cui 623 mila donne e 578 mila uomini), mentre un 
milione e centomila italiani sono rimasti a spasso. 

Anche i numeri del fisco confermano questo trend. Dal 2010 al 2016 il gettito Irpef degli stranieri è 
aumentato del 13,4% mentre quello degli italiani è diminuito dell’1,6%, senza contare che la gran parte 
dei lavoratori stranieri è sconosciuta al fisco. C’è da dire che questi dati riguardano maggiormente i lavori 
meno qualificati nell’edilizia e nei servizi. Si tratta di quei settori dove la precarietà del lavoro è più alta e 
la concorrenza al ribasso rischia di creare nuove sacche di povertà nei ceti più deboli. Facciamo un 
esempio: l’impresa edile che ha bisogno di un muratore lo cercherà tra quelli si accontentano di una paga 
più bassa ed è normale che il lavoratore allogeno accetterà qualsiasi condizione pur di portare a casa 
qualche decina di euro, con buona pace dei diritti sociali. 

Purtroppo, però, non è solo il lavoro dipendente ad essere danneggiato dalla concorrenza sleale degli 
allogeni. Si è già detto degli esercenti, ma c’è di più. Per esempio, nel settore dell’autotrasporto negli 
ultimi sei anni sono scomparse diciassettemila aziende. Questo è quanto emerge dal libro “Un ritratto in 
cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto” di Deborah Appolloni presentato al Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti. Secondo questa ricerca dal 2010 ad oggi sono state chiuse il 15% delle 
aziende italiane di autotrasporto mentre sono cresciute Spa, cooperative e consorzi: “Il mondo dei 
padroncini – spiega la Appolloni nel libro – si ritrova più debole mentre aziende più strutturate si fanno 
largo per affrontare situazioni più complesse in cui l’Europa fa da padrona nel bene o nel male”. Il 
mercato si sposta verso i paesi dell’Est Europa il costo del lavoro di un autista assunto con contratto 
bulgaro costa otto volte di meno di quello di un autista con contratto italiano. 

Sulla base di quanto si è detto è facile desumere che molti italiani saranno costretti ad accettare 
condizioni di lavoro peggiori rispetto a quelli dei loro padri. Il tutto avviene con la complicità dei 
sindacati e delle cosiddette forze progressiste e democratiche. Le sinistre che chiedono un numero 
maggiore di migranti dimostrano di aver dimenticato Marx, il filosofo di Treviri che, nel primo libro del 
Capitale, sostiene espressamente che il capitale vive di una sovrappopolazione di lavoratori. L’eccesso di 
forza lavoro pronta ad essere integrata nella filiera della produzione serve ad esercitare una pressione al 
ribasso sui contratti dei lavoratori. Insomma, in ogni sistema capitalistico è necessario che ci sia sempre 
qualcuno disposto a svolgere la stessa mansione con una paga più bassa. Oggi questa funzione è svolta 
dai lavoratori stranieri che ormai rappresentano il nuovo “esercito industriale di riserva”. 
Salvatore Recupero 

http://www.ilprimatonazionale.it/economia/66919-66919/
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19/06/2017 Sparite 17mila aziende di autotrasporti in sei anni 
19-06-2017 10:32 - News Generiche 
Il bilancio dell´autotrasporto degli ultimi sei anni evidenzia la scomparsa di 17mila aziende, soprattutto individuali, con l´aumento invece di quelle strutturate, come Spa 
e forme aggregative.  
Lo riporta il libro "Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l´autotrasporto" pubblicato da Federservice.  
 
Il testo, redatto da Deborah Apolloni con la collaborazione di Maria Carla Sicilia, mostra che dal 2010 al 2016 è sparito circa il 15% delle aziende iscritte all´Albo degli 
Autotrasportatori, con la diminuzione di 20mila padroncini e l´aumento delle società per azioni e dalle aggregazioni, quali cooperative e consorzi.  
 
Secondo il libro, l´autotrasporto sta affrontando un periodo critico a causa della forte concorrenza internazionale: basti pensare che il 60% dei veicoli industriali che 
attraversano le Alpi ha targa straniera e proviene principalmente dai Paesi dell´Est.  
Tra i vari dati segnalati nel libro compaiono anche quelli Eurostat sui traffici di merci su strada, che individuano la crescita dal 2006 al 2014 di imprese bulgare, 
ungheresi, slovacche e slovene, registrando nello stesso periodo un calo pari al 51% del traffico delle aziende italiane.  
 
Come si legge sul sito di Trasporto Italia, un´altra tra le cause di tale situazione è l´aumento del cabotaggio stradale.  
Il libro della Federservice, inoltre, spiega che gli alti costi del contratto per gli autisti italiani ha portato molte aziende nazionali di autotrasporto a trasferirsi all´Est.  
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Per il 2017 il gruppo Laghezza si attende quindi una conferma del trend di crescita sia del fatturato che nel 

2016 aveva raggiunto e superato i 30 milioni di euro con un incremento dell’11% rispetto al 2015, ma anche 

nel numero delle operazioni doganali e dei trasporti via camion gestiti. 

Acquisita con l’apertura e l’entrata in servizio delle nuove sedi, una capacità di copertura nazionale del 

servizio e delle consulenze doganali, il gruppo Laghezza punta ora su una sempre più stretta integrazione 

informatica con la clientela. Già oggi le operazioni possono essere svolte su tutti i maggiori porti, interporti e 

aeroporti italiani anche attivando i CAD Laghezza presso i magazzini dei clienti. La filosofia è quella di offrire 

un servizio di alta qualità e professionalità su tutte le sedi, con tariffe competitive e il più possibile 

standardizzate, proponendosi, ove possibile, come interlocutore unico dei suoi clienti per i servizi doganali in 

Italia. 

 

Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto”. Il libro di Deborah 

Appolloni 

(FERPRESS) – Roma, 16 GIU -” L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi economica è stata 

molto pesante ed è arrivata quasi contemporaneamente l’apertura delle frontiere e l’avvento della 

concorrenza da parte dei vettori dell’Est. Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 sono 

scomparse quasi 17.000 aziende (-15 per cento). Il maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali (-

20.000 unità), mentre sono cresciute Spa e forme aggregative come cooperative e consorzi. Un segnale di 

coesione che l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei “padroncini” si ritrova più debole, mentre 

aziende strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, in cui l’Europa fa da padrona nel 

bene e nel male”. 

È quanto emerge in sintesi dal volume «Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto» di Deborah 

Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da Federservice (editore di Uomini e Trasporti), 

presentato ieri a Roma nell’ambito di un convegno presso il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti a cui 

hanno partecipato – secondo quanto si legge in una nota – le maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, 

Assotir, Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop. I lavori sono stati aperti da Luigi 

Tarquini, segretario dell’Albo degli autotrasportatori e chiusi da Enrico Finocchi, direttore generale per il 

trasporto stradale e l’intermodalità del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. All’incontro hanno 

partecipato, oltre all’autrice, Deborah Appolloni e al direttore di Uomini e Trasporti, Daniele di Ubaldo, 

Claudio Villa, Presidente Federtrasporti, Massimo Campailla, Avvocato e Professore di diritto dei trasporti e 

della logistica Università d’Annunzio (Pescara), Damiano Frosi, Project Manager dell’Osservatorio della 

Contract logistics del Politecnico di Milano, Clara Ricozzi, Vicepresidente del Freight Leaders Council e Paolo 

Starace, Amministratore delegato di DAF Veicoli industriali. 

Il volume, scaricabile dall’area riservata del sito www.uominietrasporti.it, parte da numeri e statistiche per 

tentare di delineare l’evoluzione di questo settore fondamentale per l’economia italiana. Il confronto con le 

aziende europee è stata forse la sfida più difficile di questi anni: i Tir con targa straniera sono sempre più 

presenti sulle autostrade italiane e rappresentano il 60 per cento dei veicoli in transito dai valichi alpini. 

L’invasione degli autotrasportatori dell’Est ha prima eroso fette di mercato consistenti, poi ha fatto balenare 

diverse possibilità di “restare a galla” attraverso sistemi più o meno legali con l’obiettivo di abbassare i costi, 

troppo alti in Italia. 

Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le immatricolazioni e le 

quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 2015 le vendite di Tir hanno 

registrato il segno «+» è la Polonia, passata da 16.401 a 20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano 

è il più depresso: la Penisola ha perso più della metà delle immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -

23 per cento, mentre la Germania è riuscita a limitare i danni a un -9 per cento. Per quanto riguarda i traffici 

(analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare sono cresciute del 164 per cento 

tra il 2006 e il 2014, del 54 per cento in Ungheria e Slovacchia, del 45 per cento in Slovenia. A Ovest c’è tutta 

http://www.uominietrasporti.it/
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un’altra musica: solo la Spagna porta a casa un magro +1 per centro, per il resto l’Italia fa registrare un – 51 

per cento come la Francia, il Belgio un – 46 per cento e la Germania si attesta a – 40 per cento. 

Tra il 2006 e il 2015 il cabotaggio stradale internazionale è esploso. Sempre secondo Eurostat, la Germania 

ha visto aumentare le tonnellate trasportate in regime di cabotaggio del 186,6 per cento, il Belgio dell’80 per 

cento, la Francia del 21,5 per cento. Il nostro paese ha toccato l’apice nel 2014 con 7,8 milioni di tonnellate, il 

67,2 per cento in più rispetto al 2006, tornando poi nel 2015 a un valore pari a quello di dieci anni fa. Le 

aziende dell’Est hanno scatenato in Occidente una potente battaglia a colpi di ribassi sulle tariffe, partendo 

da un vantaggio di base: costi di gestione molto più bassi. Stando a uno studio della CGIA di Mestre, le tariffe 

dei vettori italiani si aggirerebbero tra 1,10-1,20 euro a chilometro (già sottocosto), mentre i colleghi dell’Est, 

spesso in violazione delle norme sui tempi di giuda, delle disposizione sul cabotaggio e con costi fissi 

inferiori, arrivano a viaggiare a 80-90 centesimi al chilometro. 

Buona parte del gap competitivo si basa sul costo del lavoro: un autista assunto con contratto italiano 

costerebbe quasi 8 volte di più rispetto al collega con contratto bulgaro. La risposta di molte aziende è stata 

la delocalizzazione con avvio di nuove società all’estero, acquisizioni di aziende locali o trasformazioni in 

intermediari, in partnership con vettori terzisti locali. 

Chi è rimasto in Italia, le sta provando tutte pur di rimanere a galla, per continuare a competere in un mercato 

dove i margini si restringono sempre di più. Le trovate sono diverse, quasi sempre al limite della legalità. È il 

caso del distacco internazionale, esterovestizione, targhe bulgare, società rumene o patentini Adr sloveni. 

Insomma, tutti escamotage per tagliare costi e burocrazia, ma sicuramente non per andare incontro al futuro 

che vede in primo piano lo sforzo per ridurre le emissioni nocive, puntando su carburanti alternativi come Gnl 

o biocarburanti, su veicoli con guida assistita o autonoma che richiedono un up-grade professionale da parte 

delle aziende e degli autisti. Il mondo sta virando verso il commercio elettronico che richiede un vettore 

sempre più aperto alle sperimentazioni e alla specializzazione (il vettore 2.0), ma anche verso la 

digitalizzazione dei processi e l’industria 4.0. L’intermodalità, in parte già nel presente, sarà uno degli 

elementi più importanti per il trasporto futuro lasciando alla gomma un ruolo centrale dovuto all’insostituibile 

flessibilità che la caratterizza. 

  



 

MA SI TRATTA DI UNA TENDENZA EUROPEA 

AUTOTRASPORTI: LA POLITICA DEGLI ULTIMI GOVERNI SACRIFICA I 
PADRONCINI E PRIVILEGIA CONSORZI E COOP 
DI CAMILLO CIPRIANI - DOMENICA, 18 GIUGNO 2017 19:44 - CRONACA, ECONOMIA, LENTE D'INGRANDIMENTO, POLITICA 

 

Tir in circolazione 

Le politiche degli ultimi governi (da Monti a Renzi e Gentiloni) e l’applicazione di nuove norme europee 
hanno provocato un’ampia rivoluzione nel mondo dell’autotrasporto italiano, che sta cambiando 
radicalmente volto. La crisi economica è stata molto pesante ed è arrivata quasi contemporaneamente 
l’apertura delle frontiere e l’avvento della concorrenza da parte dei vettori dell’Est. 

Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). Il 
maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali (-20.000 unità), mentre sono cresciute SpA e forme 
aggregative come cooperative e consorzi. Un segnale di coesione che l’autotrasporto non aveva mai dato 
prima: il mondo dei padroncini si ritrova più debole, mentre aziende strutturate si fanno largo per affrontare 
situazioni più complesse, in cui l’Europa fa da padrona nel bene e nel male. 

È quanto emerge in sintesi dal volume «Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto» di 
Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da Federservice (editore di Uomini e 
Trasporti), presentato a Roma nell’ambito di un convegno presso il Ministero delle Infrastrutture e dei 

https://www.firenzepost.it/author/camillo-cipriani/
https://www.firenzepost.it/cronaca/
https://www.firenzepost.it/economia/
https://www.firenzepost.it/lente-dingrandimento/
https://www.firenzepost.it/politica/


Trasporti a cui hanno partecipato le maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, Confartigianato 
Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop. 

Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le immatricolazioni e le 
quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 2015 le vendite di Tir hanno 
registrato il segno più è la Polonia, passata da 16.401 a 20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano 
è il più depresso: la Penisola ha perso più della metà delle immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -
23%, mentre la Germania è riuscita a limitare i danni a un -9%. 

Per quanto riguarda i traffici (analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare 
sono cresciute del 164% tra il 2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 45% in Slovenia. A 
Ovest c’è tutta un’altra musica: solo la Spagna porta a casa un magro +1%, per il resto l’Italia fa registrare un 
– 51% come la Francia, il Belgio un – 46% e la Germania si attesta a – 40%. 

Si tratta di un dato non molto positivo. L’autotrasporto è un settore fondamentale e vitale in un paese come il 
nostro nel quale per via fluviale e per ferrovia viaggia solo una piccola parte delle merci, tanto che gli 
autotrasportatori hanno dimostrato a più riprese che un loro blocco può mettere in ginocchio l’economia del 
paese. Occorre porre rimedio e rilanciare il settore, ma sembra che politica e governi siano in tutt’altre 
faccende affaccendati. 



 

18 Giu Presentato A Roma "Un Ritratto In Cifre: 100 Numeri Per Capire 
L’autotrasporto", Il Libro Di Deborah Appolloni 
Posted at 06:02h in Autotrasporto by staff 

 

L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi economica è stata molto pesante ed è arrivata quasi 
contemporaneamente l’apertura delle frontiere e l’avvento della concorrenza da parte dei vettori dell’Est. 
Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). Il 
maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali (-20.000 unità), mentre sono cresciute Spa e forme 
aggregative come cooperative e consorzi. Un segnale di coesione che l’autotrasporto non aveva mai dato 
prima: il mondo dei “padroncini” si ritrova più debole, mentre aziende strutturate si fanno largo per affrontare 
situazioni più complesse, in cui l’Europa fa da padrona nel bene e nel male. 
È quanto emerge in sintesi dal volume “Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto” 
di Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da Federservice (editore di Uomini e 
Trasporti), presentato ieri mattina a Roma nell’ambito di un convegno presso il ministero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti a cui hanno partecipato le maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, 
Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop. I lavori sono stati aperti da Luigi 
Tarquini, segretario dell’Albo degli autotrasportatori e chiusi da Enrico Finocchi, direttore generale per il 
trasporto stradale e l’intermodalità del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. All’incontro hanno 
partecipato, oltre all’autrice, Deborah Appolloni e al direttore di Uomini e Trasporti, Daniele di Ubaldo, 
Claudio Villa, Presidente Federtrasporti, Massimo Campailla, Avvocato e Professore di diritto dei trasporti e 
della logistica Università d’Annunzio (Pescara), Damiano Frosi, Project Manager dell’Osservatorio della 
Contract logistics del Politecnico di Milano, Clara Ricozzi, Vicepresidente del Freight Leaders Council e 
Paolo Starace, Amministratore delegato di DAF Veicoli industriali. 
Il volume parte da numeri e statistiche per tentare di delineare l’evoluzione di questo settore fondamentale 
per l’economia italiana. Il confronto con le aziende europee è stata forse la sfida più difficile di questi anni: i 
Tir con targa straniera sono sempre più presenti sulle autostrade italiane e rappresentano il 60% dei veicoli 
in transito dai valichi alpini. L’invasione degli autotrasportatori dell’Est ha prima eroso fette di mercato 
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consistenti, poi ha fatto balenare diverse possibilità di “restare a galla” attraverso sistemi più o meno legali 
con l’obiettivo di abbassare i costi, troppo alti in Italia. 
Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le immatricolazioni e le 
quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 2015 le vendite di Tir hanno 
registrato il segno + è la Polonia, passata da 16.401 a 20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è 
il più depresso: la Penisola ha perso più della metà delle immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -
23%, mentre la Germania è riuscita a limitare i danni a un -9%. Per quanto riguarda i traffici (analizzando i 
dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare sono cresciute del 164% tra il 2006 e il 2014, 
del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 45% in Slovenia. A Ovest c’è tutta un’altra musica: solo la Spagna 
porta a casa un magro +1%, per il resto l’Italia fa registrare un – 51% come la Francia, il Belgio un – 46% e 
la Germania si attesta a – 40%. 
Tra il 2006 e il 2015 il cabotaggio stradale internazionale è esploso. Sempre secondo Eurostat, la 
Germania ha visto aumentare le tonnellate trasportate in regime di cabotaggio del 186,6%, il Belgio 
dell’80%, la Francia del 21,5%. Il nostro paese ha toccato l’apice nel 2014 con 7,8 milioni di tonnellate, il 
67,2% in più rispetto al 2006, tornando poi nel 2015 a un valore pari a quello di dieci anni fa. Le aziende 
dell’Est hanno scatenato in Occidente una potente battaglia a colpi di ribassi sulle tariffe, partendo da un 
vantaggio di base: costi di gestione molto più bassi. Stando a uno studio della CGIA di Mestre, le tariffe dei 
vettori italiani si aggirerebbero tra 1,10-1,20 euro a chilometro (già sottocosto), mentre i colleghi dell’Est, 
spesso in violazione delle norme sui tempi di giuda, delle disposizione sul cabotaggio e con costi fissi 
inferiori, arrivano a viaggiare a 80-90 centesimi al chilometro. 
Buona parte del gap competitivo si basa sul costo del lavoro: un autista assunto con contratto italiano 
costerebbe quasi 8 volte di più rispetto al collega con contratto bulgaro. La risposta di molte aziende è stata 
la delocalizzazione con avvio di nuove società all’estero, acquisizioni di aziende locali o trasformazioni in 
intermediari, in partnership con vettori terzisti locali. 

Chi è rimasto in Italia, le sta provando tutte pur di rimanere a galla, per continuare a competere in un 
mercato dove i margini si restringono sempre di più. Le trovate sono diverse, quasi sempre al limite della 
legalità. È il caso del distacco internazionale, esterovestizione, targhe bulgare, società rumene o patentini 
Adr sloveni. Insomma, tutti escamotage per tagliare costi e burocrazia, ma sicuramente non per andare 
incontro al futuro che vede in primo piano lo sforzo per ridurre le emissioni nocive, puntando su carburanti 
alternativi come Gnl o biocarburanti, su veicoli con guida assistita o autonoma che richiedono un up-grade 
professionale da parte delle aziende e degli autisti.  
Il mondo sta virando verso il commercio elettronico che richiede un vettore sempre più aperto alle 
sperimentazioni e alla specializzazione (il vettore 2.0), ma anche verso la digitalizzazione dei processi e 
l’industria 4.0. L’intermodalità, in parte già nel presente, sarà uno degli elementi più importanti per il trasporto 
futuro lasciando alla gomma un ruolo centrale dovuto all’insostituibile flessibilità che la caratterizza. 
 
Sorgente notizia: http://www.trasporti-italia.com Vai al post originale 
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Diciassettemila aziende scomparse negli ultimi sei anni. Migliaia e migliaia di imprese individuali chiuse che 
stanno segnando l'indebolimento del mondo dei “padroncini”. E una grande fetta di mercato che si è spostata 
verso Est, dove negli ultimi anni sono aumentate le immatricolazioni di tir venduti. E dove il costo del lavoro di 
un autista assunto con contratto bulgaro costa 8 volte di meno di quello di un autista con contratto italiano. La 
crisi economica, l'apertura delle frontiere e la concorrenza da parte dei vettori dell'Est stanno cambiando, e hanno 
già cambiato, l'autotrasporto italiano. Un volto nuovo, fatto di numeri con segno meno davanti e di nuove strategie 
di impresa raccontato in uno studio di Uomini e Trasporti nel libro “Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire 
l'autotrasporto” di Deborah Appolloni presentato al Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. Secondo l'analisi 
dal 2010 ad oggi sono state chiuse il 15% delle aziende italiane di autotrasporto mentre sono cresciute Spa, 
cooperative e consorzi: “il mondo dei padroncini – dice Appolloni nel libro -si ritrova più debole mentre aziende 
più strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse in cui l'Europa fa da padrona nel bene o nel 
male”. 
 
Il panorama italiano dell'autotrasporto, confrontato con il resto d'Europa, appare claudicante. Sulle autostrade 
sono sempre più presenti i tir con targa straniera, quelli che varcano i valichi alpini sono il 60%. “L'invasione 
degli autotrasportatori dell'Est – dice lo studio – ha prima eroso fette di mercato consistenti, poi ha fatto balenare 
diverse possibilità di restare a galla attraverso sistemi più o meno legali con l'obiettivo di abbassare i costi, troppo 
alti in Italia”. Un contratto italiano, infatti,c costa 8 volte di più di uno bulgaro. E sono più bassi anche i costi di 
gestione. Secondo uno studio della Cgia di Mestre le tariffe dei vettori italiani si aggirano tra 1,10-1,20 euro a 
chilometro mentre i colleghi dell'Est “spesso in violazione delle norme sui tempi di guida – dice l'analisi -delle 
disposizioni sul cabotaggio e con costi fissi inferiori, arrivano a viaggiare a 80-90 centesimi al chilometro”. 
 
Il gap principale, insomma, riguarda il costo del lavoro. “LA risposta di molte aziende è stata la delocalizzazione 
– spiega Appolloni nello studio – con avvio di nuove società all'estero, acquisizioni di aziende locali o 
trasformazioni in intermediari, in partnership con vettori terzisti locali”. E chi è rimasto in Italia? “Le trovate sono 
diverse, quasi sempre al limite della legalità – si legge – è il caso del distacco internazionale, esterovestizione, 
targhe bulgare, società rumene o patentini Adr sloveni. Tutti escamotage per tagliare costi e burocrazia ma non 



per andare incontro a un futuro che vede in primo piano lo sforzo per ridurre le emissioni nocive, puntando su 
carburanti alternaivi come Gnl o biocarburanti, su veicoli con guida assistita o autonoma che richiedeono un 
upgrade professionale da parte delle aziende e degli autisti”. 
 
In questo scenario l'Italia, tra il 2008 e il 2015 ha così più che dimezzato le immatricolazioni dei tir. La Francia 
invece si è difesa con un -23%, la Germania è a -9% mentre l'unica nazione col segno + è la Polonia passata da 
16.401 a 20.586 immatricolazioni. Anche per quanto riguarda 

i traffici, secondo i dati Eurostat le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare sono cresciute del 164% tra il 
2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 45% in Slovenia. In Italia invece il calo è stato del 51%, 
come la Francia e poco più di Germania e Belgio. 



 

Autotrasporto: in 6 anni chiuse 17mila 
aziende. Sempre meno "padroncini", più 
consorzi e coop 

 
(Teleborsa) - L'autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi economica è stata molto pesante ed è arrivata 
quasi contemporaneamente l'apertura delle frontiere e l'avvento della concorrenza da parte dei vettori dell'Est. 
Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). Il maggior 
tributo è stato pagato dalle imprese individuali (-20.000 unità), mentre sono cresciute SpA e forme aggregative 
come cooperative e consorzi. Un segnale di coesione che l'autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei 
"padroncini" si ritrova più debole, mentre aziende strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, 
in cui l'Europa fa da padrona nel bene e nel male. È quanto emerge in sintesi dal volume "Un ritratto in cifre: 100 
numeri per capire l'autotrasporto" di Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da Federservice 
(editore di Uomini e Trasporti), presentato a Roma nell'ambito di un convegno presso il Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti a cui hanno partecipato le maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, 
Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop. Nel panorama europeo, l'autotrasporto 
italiano appare claudicante. In questi anni le immatricolazioni e le quote di mercato si sono spostate a Est. L'unico 
paese dove tra il 2008 e il 2015 le vendite di Tir hanno registrato il segno più è la Polonia, passata da 16.401 a 
20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è il più depresso: la Penisola ha perso più della metà delle 
immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -23%, mentre la Germania è riuscita a limitare i danni a un -9%. Per 
quanto riguarda i traffici (analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare sono cresciute 
del 164% tra il 2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 45% in Slovenia. A Ovest c'è tutta un'altra 
musica: solo la Spagna porta a casa un magro +1%, per il resto l'Italia fa registrare un – 51% come la Francia, il 
Belgio un – 46% e la Germania si attesta a – 40%. 
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Autotrasporto: in 6 anni chiuse 17mila aziende. 
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L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la 
crisi economica è stata molto pesante ed è arrivata 
quasi contemporaneamente l’apertura delle frontiere e 
l’avvento della concorrenza da parte dei vettori 
dell’Est.  
 
Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 
2010 sono scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). 
Il maggior tributo è stato pagato dalle imprese 
individuali (-20.000 unità), mentre sono cresciute 
SpA e forme aggregative come cooperative e 

consorzi. Un segnale di coesione che l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei 
“padroncini” si ritrova più debole, mentre aziende strutturate si fanno largo per affrontare situazioni 
più complesse, in cui l’Europa fa da padrona nel bene e nel male. 
 
È quanto emerge in sintesi dal volume "Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire 
l’autotrasporto" di Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito 
da Federservice (editore di Uomini e Trasporti), presentato a Roma nell’ambito di un convegno 
presso il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti a cui hanno partecipato le maggiori 
associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap 
e Legacoop 

Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le 
immatricolazioni e le quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 2015 le 
vendite di Tir hanno registrato il segno più è la Polonia, passata da 16.401 a 20.586 
immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è il più depresso: la Penisola ha perso più della metà 
delle immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -23%, mentre la Germania è riuscita a limitare i 
danni a un -9%. Per quanto riguarda i traffici (analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate 
dalle ditte bulgare sono cresciute del 164% tra il 2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 
45% in Slovenia. A Ovest c’è tutta un’altra musica: solo la Spagna porta a casa un magro +1%, per il 
resto l’Italia fa registrare un – 51% come la Francia, il Belgio un – 46% e la Germania si attesta a – 
40%. 



 

 

16 Giugno 2017 - (Teleborsa) – L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi 
economica è stata molto pesante ed è arrivata quasi contemporaneamente l’apertura delle 
frontiere e l’avvento della concorrenza da parte dei vettori dell’Est. 

Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 17.000 
aziende (-15%). Il maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali (-20.000 unità), 
mentre sono cresciute SpA e forme aggregative come cooperative e consorzi. Un segnale 
di coesione che l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei “padroncini” si 
ritrova più debole, mentre aziende strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più 
complesse, in cui l’Europa fa da padrona nel bene e nel male. 

È quanto emerge in sintesi dal volume “Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire 
l’autotrasporto” di Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da 
Federservice (editore di Uomini e Trasporti), presentato a Roma nell’ambito di un 
convegno presso il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti a cui hanno partecipato le 
maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, Confartigianato Trasporti, Fai-
Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop. 

Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le 
immatricolazioni e le quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 
2008 e il 2015 le vendite di Tir hanno registrato il segno più è la Polonia, passata da 
16.401 a 20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è il più depresso: la Penisola 
ha perso più della metà delle immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -23%, mentre 
la Germania è riuscita a limitare i danni a un -9%. Per quanto riguarda i traffici 
(analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare sono cresciute 
del 164% tra il 2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 45% in Slovenia. A 
Ovest c’è tutta un’altra musica: solo la Spagna porta a casa un magro +1%, per il resto 
l’Italia fa registrare un – 51% come la Francia, il Belgio un – 46% e la Germania si attesta 
a – 40%. 



 

 
Crisi Autotrasporto: in sei anni hanno spento i motori 
20mila padroncini 
 giugno 16, 2017 Giovanni Rinzivillo   

 
Dal 2010 al 2016 il bilancio dell’autotrasporto mostra un deficit di 17mila aziende, pagato 
soprattutto dalle imprese individuali, mentre crescono quelle strutturate. 

I padroncini lasciano sul campo 20mila unità, solo in parte recuperate dalla crescita delle società per 
azioni e dalle aggregazioni, ossia cooperative e consorzi. 

La principale sfida che l’autotrasporto italiano sta affrontando è la concorrenza internazionale: il 
60% dei veicoli industriali che attraversano le Alpi ha targa straniera, soprattutto dei Paesi dell’Est. 
Basti pensare che nella sola Polonia dal 2008 al 2015, ossia in piena crisi, le immatricolazioni di 
veicoli industriali sono aumentate da 16.401 a 20.586, mentre nel resto dell’Europa calavano e in 
Italia precipitavano. 
I dati dimostrano una crescita impressionante delle tonnellate per chilometri prodotte dal 2006 al 
2014 dalle imprese di autotrasporto bulgare (+164%), ungheresi e slovacche (+54%) e slovene 
(+45%). Nello stesso periodo, il traffico prodotto dalle imprese italiane è crollato del 51%, ma non è 
andata meglio alla Francia e Belgio (-46%) o alla ricca Germania (-40%). 
Una causa di questa situazione è l’impennata del cabotaggio stradale, subito soprattutto dalla 
Germania, dove tra il 2006 e il 2015 è aumentato del 186%, seguita dal Belgio (+80%) e dall’Italia 
(+67,2%). In questa competizione, i vettori orientali hanno un asso: il basso costo del lavoro. 
Il libro da cui vengono tratte le preziose informazioni: “Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire 
l’autotrasporto” è pubblicato da Federservice, ossia la società di servizi del Gruppo Federtrasporti, 
che riunisce decine di consorzi d’autotrasporto italiani. 
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Roma - L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: alla crisi economica si è sommata l’apertura delle 
frontiere e l’avvento della concorrenza da parte dei vettori dell’Est. Tutti fattori che hanno inciso 
profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). Il maggior tributo è stato pagato dalle 
imprese individuali (-20.000 unità), mentre sono cresciute Spa e forme aggregative come cooperative e 
consorzi. Un segnale di coesione che l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei «padroncini» si 
ritrova più debole, mentre aziende strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, in cui 
l’Europa fa da padrona nel bene e nel male. È quanto emerge in sintesi dal volume «Un ritratto in cifre: 100 
numeri per capire l’autotrasporto» di Deborah Appolloni. 
Il confronto con le aziende europee è stata forse la sfida più difficile di questi anni: i Tir con targa straniera 
sono sempre più presenti sulle autostrade italiane e rappresentano il 60% dei veicoli in transito dai valichi 

alpini. L’invasione degli autotrasportatori dell’Est ha prima eroso 
fette di mercato consistenti, poi ha fatto balenare diverse 
possibilità di «restare a galla» attraverso sistemi più o meno legali 
con l’obiettivo di abbassare i costi, troppo alti in Italia. Nel 
panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare 
claudicante. In questi anni le immatricolazioni e le quote di 
mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 
2015 le vendite di Tir hanno registrato il segno «+» è la Polonia, 
passata da 16.401 a 20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato 
italiano è il più depresso: la Penisola ha perso più della metà 
delle immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -23%, mentre 
la Germania è riuscita a limitare i danni a un -9%. 

*** 

Per quanto riguarda i traffici (analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare sono 
cresciute del 164% tra il 2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 45% in Slovenia. A Ovest c’è tutta 
un’altra musica: solo la Spagna porta a casa un magro +1%, per il resto l’Italia fa registrare un - 51% come la 
Francia, il Belgio un - 46% e la Germania si attesta a - 40%. Tra il 2006 e il 2015 il cabotaggio stradale 
internazionale è esploso. Sempre secondo Eurostat, la Germania ha visto aumentare le tonnellate trasportate 
in regime di cabotaggio del 186,6%, il Belgio dell’80%, la Francia del 21,5%. Il nostro paese ha toccato l’apice 
nel 2014 con 7,8 milioni di tonnellate, il 67,2% in più rispetto al 2006, tornando poi nel 2015 a un valore pari a 
quello di dieci anni fa. Le aziende dell’Est hanno scatenato in Occidente una potente battaglia a colpi di 
ribassi sulle tariffe, partendo da un vantaggio di base: costi di gestione molto più bassi. 
Stando a uno studio della Cgia di Mestre, le tariffe dei vettori italiani si aggirerebbero tra 1,10-1,20 euro a 
chilometro (già sottocosto), mentre i colleghi dell’Est, spesso in violazione delle norme sui tempi di giuda, delle 
disposizione sul cabotaggio e con costi fissi inferiori, arrivano a viaggiare a 80-90 centesimi al chilometro. 
Buona parte del gap competitivo si basa sul costo del lavoro: un autista assunto con contratto italiano costa 
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quasi 8 volte di più rispetto al collega con contratto bulgaro. La risposta di molte aziende è stata la 
delocalizzazione con avvio di nuove società all’estero, acquisizioni di aziende locali o trasformazioni in 
intermediari, in partnership con vettori terzisti locali. Chi è rimasto in Italia, le sta provando tutte pur di rimanere 
a galla, per continuare a competere in un mercato dove i margini si restringono sempre di più. Le trovate 
sono diverse, quasi sempre al limite della legalità. È il caso del distacco internazionale, esterovestizione, targhe 
bulgare, società rumene o patentini Adr sloveni. Insomma, tutti escamotage per tagliare costi e burocrazia, 
ma sicuramente non per andare incontro al futuro che vede in primo piano lo sforzo per ridurre le emissioni 
nocive, puntando su carburanti alternativi come Gnl o biocarburanti, su veicoli con guida assistita o 
autonoma che richiedono un upgrade professionale di aziende e autisti. 



100 numeri per capire l’autotrasporto 

 

Mattea Guantieri | il 16, giu 2017 

Come sta cambiando il settore dell’autotrasporto? A Roma è stato 
presentato «Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto» libro 
di Deborah Appolloni, edito da Federservice 
“Uno scenario in movimento”, come lo ha definito l’autrice, che ha ridisegnato e continua a disegnare un 
mondo che ha riscoperto aggregazioni fra imprese sconosciute in passato, in un settore centrale 
dell’economia mondiale nel quale vecchie figure di imprenditoria individuale lasciano sempre più il posto a 
gruppi e aggregazioni più competitivi. L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi economica è stata 
molto pesante ed è arrivata quasi contemporaneamente l’apertura delle frontiere e l’avvento della 
concorrenza da parte dei vettori dell’Est. Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 
sono scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). Il maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali (-
20.000 unità), mentre sono cresciute Spa e forme aggregative come cooperative e consorzi. Un segnale di 
coesione che l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei “padroncini” si ritrova più debole, 
mentre aziende strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, in cui l’Europa fa da 
padrona nel bene e nel male. Il volume «Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto» è 
stato presentato ieri a Roma nell’ambito di un convegno presso il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
a cui hanno partecipato le maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, Confartigianato 
Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop. 

Il volume, scaricabile dall’area riservata del sito www.uominietrasporti.it, parte da numeri e statistiche per 
tentare di delineare l’evoluzione di questo settore fondamentale per l’economia italiana. Il confronto con le 
aziende europee è stata forse la sfida più difficile di questi anni: i Tir con targa straniera sono sempre più 
presenti sulle autostrade italiane e rappresentano il 60% dei veicoli in transito dai valichi alpini. L’invasione 
degli autotrasportatori dell’Est ha prima eroso fette di mercato consistenti, poi ha fatto balenare 
diverse possibilità di “restare a galla” attraverso sistemi più o meno legali con l’obiettivo di abbassare i costi, 
troppo alti in Italia. Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. Tra il 2006 e il 2015 il 
cabotaggio stradale internazionale è esploso. Sempre secondo Eurostat, la Germania ha visto aumentare le 
tonnellate trasportate in regime di cabotaggio del 186,6%, il Belgio dell’80%, la Francia del 21,5%. Il nostro 
paese ha toccato l’apice nel 2014 con 7,8 milioni di tonnellate, il 67,2  in più rispetto al 2006, tornando poi 
nel 2015 a un valore pari a quello di dieci anni fa. Stando a uno studio della CGIA di Mestre, le tariffe dei 
vettori italiani si aggirerebbero tra 1,10-1,20 euro a chilometro (già sottocosto), mentre i colleghi dell’Est, 
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spesso in violazione delle norme sui tempi di giuda, delle disposizione sul cabotaggio e con costi fissi 
inferiori, arrivano a viaggiare a 80-90 centesimi al chilometro. Buona parte del gap competitivo si basa sul 
costo del lavoro: un autista assunto con contratto italiano costerebbe quasi 8 volte di più rispetto al collega 
con contratto bulgaro. 
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L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi 
economica è stata molto pesante ed è arrivata quasi 
contemporaneamente l’apertura delle frontiere e l’avvento 
della concorrenza da parte dei vettori dell’Est. Tutti fattori 
che hanno inciso profondamente: dal 2010 sono 
scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). Il maggior 
tributo è stato pagato dalle imprese individuali (-20.000 
unità), mentre sono cresciute Spa e forme aggregative 
come cooperative e consorzi. Un segnale di coesione che 
l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei 
“padroncini” si ritrova più debole, mentre aziende 
strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più 
complesse, in cui l’Europa fa da padrona nel bene e nel 
male. 

È quanto emerge in sintesi dal volume “Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto” 
di Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da Federservice (editore di Uomini e 
Trasporti), presentato ieri mattina a Roma nell’ambito di un convegno presso il ministero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti a cui hanno partecipato le maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, 
Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop. I lavori sono stati aperti da Luigi 
Tarquini, segretario dell’Albo degli autotrasportatori e chiusi da Enrico Finocchi, direttore generale per il 
trasporto stradale e l’intermodalità del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. All’incontro hanno 
partecipato, oltre all’autrice, Deborah Appolloni e al direttore di Uomini e Trasporti, Daniele di Ubaldo, 
Claudio Villa, Presidente Federtrasporti, Massimo Campailla, Avvocato e Professore di diritto dei trasporti e 
della logistica Università d’Annunzio (Pescara), Damiano Frosi, Project Manager dell’Osservatorio della 
Contract logistics del Politecnico di Milano, Clara Ricozzi, Vicepresidente del Freight Leaders Council e 
Paolo Starace, Amministratore delegato di DAF Veicoli industriali. 

Il volume parte da numeri e statistiche per tentare di delineare l’evoluzione di questo settore fondamentale 
per l’economia italiana. Il confronto con le aziende europee è stata forse la sfida più difficile di questi anni: i 
Tir con targa straniera sono sempre più presenti sulle autostrade italiane e rappresentano il 60% dei veicoli 
in transito dai valichi alpini. L’invasione degli autotrasportatori dell’Est ha prima eroso fette di mercato 
consistenti, poi ha fatto balenare diverse possibilità di “restare a galla” attraverso sistemi più o meno legali 
con l’obiettivo di abbassare i costi, troppo alti in Italia. 

Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le immatricolazioni e le 
quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 2015 le vendite di Tir hanno 
registrato il segno + è la Polonia, passata da 16.401 a 20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è 
il più depresso: la Penisola ha perso più della metà delle immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -
23%, mentre la Germania è riuscita a limitare i danni a un -9%. Per quanto riguarda i traffici (analizzando i 
dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare sono cresciute del 164% tra il 2006 e il 2014, 
del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 45% in Slovenia. A Ovest c’è tutta un’altra musica: solo la Spagna 
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porta a casa un magro +1%, per il resto l’Italia fa registrare un – 51% come la Francia, il Belgio un – 46% e 
la Germania si attesta a – 40%. 

Tra il 2006 e il 2015 il cabotaggio stradale internazionale è esploso. Sempre secondo Eurostat, la 
Germania ha visto aumentare le tonnellate trasportate in regime di cabotaggio del 186,6%, il Belgio 
dell’80%, la Francia del 21,5%. Il nostro paese ha toccato l’apice nel 2014 con 7,8 milioni di tonnellate, il 
67,2% in più rispetto al 2006, tornando poi nel 2015 a un valore pari a quello di dieci anni fa. Le aziende 
dell’Est hanno scatenato in Occidente una potente battaglia a colpi di ribassi sulle tariffe, partendo da un 
vantaggio di base: costi di gestione molto più bassi. Stando a uno studio della CGIA di Mestre, le tariffe dei 
vettori italiani si aggirerebbero tra 1,10-1,20 euro a chilometro (già sottocosto), mentre i colleghi dell’Est, 
spesso in violazione delle norme sui tempi di giuda, delle disposizione sul cabotaggio e con costi fissi 
inferiori, arrivano a viaggiare a 80-90 centesimi al chilometro. 

Buona parte del gap competitivo si basa sul costo del lavoro: un autista assunto con contratto italiano 
costerebbe quasi 8 volte di più rispetto al collega con contratto bulgaro. La risposta di molte aziende è stata 
la delocalizzazione con avvio di nuove società all’estero, acquisizioni di aziende locali o trasformazioni in 
intermediari, in partnership con vettori terzisti locali. 

Chi è rimasto in Italia, le sta provando tutte pur di rimanere a galla, per continuare a competere in un 
mercato dove i margini si restringono sempre di più. Le trovate sono diverse, quasi sempre al limite della 
legalità. È il caso del distacco internazionale, esterovestizione, targhe bulgare, società rumene o patentini 
Adr sloveni. Insomma, tutti escamotage per tagliare costi e burocrazia, ma sicuramente non per andare 
incontro al futuro che vede in primo piano lo sforzo per ridurre le emissioni nocive, puntando su carburanti 
alternativi come Gnl o biocarburanti, su veicoli con guida assistita o autonoma che richiedono un up-grade 
professionale da parte delle aziende e degli autisti.  
Il mondo sta virando verso il commercio elettronico che richiede un vettore sempre più aperto alle 
sperimentazioni e alla specializzazione (il vettore 2.0), ma anche verso la digitalizzazione dei processi e 
l’industria 4.0. L’intermodalità, in parte già nel presente, sarà uno degli elementi più importanti per il trasporto 
futuro lasciando alla gomma un ruolo centrale dovuto all’insostituibile flessibilità che la caratterizza.   
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• EN 6 AÑOS HAN DESAPARECIDO 20 MIL CONDUCTORES DE 
CAMIONES Y 17 MIL EMPRESAS 

• Posted on 16 junio, 2017 by Redacción 

• Desde el 2010 al 2016, el presupuesto de transporte por 
carretera presenta un déficit de 17 mil empresas, pagado 
principalmente por las empresas en particular, a medida que 
crecen las estructuras. 

• Es una de las cien figuras ilustradas en un libro publicado 
por Federservice. 

• El colapso de las empresas de transporte por carretera no es 
un misterio, como tampoco lo es la compañía de una crisis 
individual, pero los datos contenidos en el libro “Un retrato 
en números: 100 números para entender el transporte por 

carretera”, escrito por Deborah Apolloni con colaboración de Maria Carla Sicilia, certifica la desaparición de 
17 mil empresas en los últimos seis años, el 15% de los inscritos en los registros de transporte. Los 
propietarios-operadores dejan  20 mil unidades, sólo se recuperaron parcialmente del crecimiento,  las 
sociedades anónimas y las agrupaciones, es decir, las cooperativas y consorcios. 
El libro señala que el principal desafío que el transporte por carretera italiana se enfrenta es la competencia 
internacional , como se muestra por otro número: el 60% de los camiones que cruzan los Alpes tiene placas 
extranjeras, especialmente de Europa del Este. 

• Basta con decir que sólo en 2008-2015 Polonia, que está en crisis, las matriculaciones de vehículos 
comerciales aumentaron de 16.401 a 20.586, mientras que en el resto de Europa y en Italia bajó. 

• El libro también contiene datos de Eurostat sobre el tráfico de carga en la carretera, que revelan un aumento 
impresionante en toneladas por kilómetro producido desde 2006 hasta 2014 por las empresas de transporte de 
Bulgaria (+ 164%), Hungría y Eslovaquia (+ 54%) y Eslovenia (+ 45%). En el mismo período, el tráfico 
producido por las empresas italianas se redujo en un 51%, pero no le fue mejor en Francia y Bélgica (-46%) o 
la rica Alemania (-40%). 

• Una de las causas de esta situación es el aumento de cabotaje, sufrido sobre todo de Alemania, donde entre 
2006 y 2015 aumentó en un 186%, seguido por Bélgica (+ 80%) e Italia (+ 67,2%) . En esta competencia, las 
compañías de Oriente tienen un as: el bajo costo de la mano de obra: el libro de Federservice explica que un 
contrato de un conductor italiano cuesta ocho veces más que el de Bulgaria. Esto ha estimulado la emigración 
de las compañías de camiones italianos hacia el Este, con la apertura de sucursales, que a veces son compañías 
de transporte internacionales reales, otras veces son “buzones”, es decir fachadas para trabajar en los 
conductores extranjeros Italia. 

• El libro “Un retrato en números: 100 números para entender el” transporte por carretera es una publicación de 
Federservice (que también publica los hombres mensuales y Transporte), que es la empresa de servicios 
Federtrasporti grupo, que reúne a decenas de italianos de los consorcios de transporte por carretera. Se puede 
descargar en línea desde el sitio web del periódico.                            Fuente – Trasportoeuropa.it
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Autotrasporto, dal 2010 sparite 17mila imprese 

  
Dal 2010 sono scomparse in Italia quasi 17mila aziende di autotrasporto, circa il 15% del 
totale. È quanto emerge in sintesi dal volume Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire 
l’autotrasporto di Deborah Appolloni, pubblicato da Federservice. Il maggior tributo è stato 
pagato dalle imprese individuali (-20mila unità), mentre sono cresciute Spa e forme 
aggregative come cooperative e consorzi. Un segnale di coesione che l’autotrasporto non 
aveva mai dato prima: il mondo dei “padroncini” si ritrova più debole, mentre aziende 
strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, in cui l’Europa fa da 
padrona. 
 
La difficoltà del confronto con le aziende europee è tutta nei numeri: i Tir con targa 
straniera sono sempre più presenti sulle autostrade italiane e rappresentano il 60% dei 
veicoli in transito dai valichi alpini. L’invasione degli autotrasportatori dell’Est ha prima 
eroso fette di mercato consistenti, poi ha fatto balenare diverse possibilità di «restare a 
galla» attraverso sistemi più o meno legali con l’obiettivo di abbassare i costi, troppo alti 
in Italia. Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni 
le immatricolazioni e le quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 
2008 e il 2015 le vendite di Tir hanno registrato il segno più è la Polonia, passata da 
16.401 a 20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è il peggiore: la Penisola ha 
perso più della metà delle immatricolazioni, mentre la Francia si è fermata a -23% e la 
Germania a -9%. 
 



 

Presentato libro 'Un ritratto in cifre. 100 
numeri per capire l'autotrasporto' 

di Redazione 

L'autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi economica è stata molto pesante ed è arrivata quasi 
contemporaneamente l'apertura delle frontiere e l'avvento della concorrenza da parte dei vettori dell'Est. Tutti fattori che 
hanno inciso profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). Il maggior tributo è stato pagato 
dalle imprese individuali (-20.000 unità), mentre sono cresciute Spa e forme aggregative come cooperative e consorzi. 
Un segnale di coesione che l'autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei "padroncini" si ritrova più debole, 
mentre aziende strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, in cui l'Europa fa da padrona nel bene 
e nel male. 
È quanto emerge in sintesi dal volume «Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l'autotrasporto» di Deborah Appolloni 
(ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da Federservice (editore di Uomini e Trasporti), presentato questa mattina a 
Roma nell'ambito di un convegno presso il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti a cui hanno partecipato le 
maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e 
Legacoop. I lavori sono stati aperti da Luigi Tarquini, segretario dell'Albo degli autotrasportatori e chiusi da Enrico 
Finocchi, direttore generale per il trasporto stradale e l'intermodalità del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. 
All'incontro hanno partecipato, oltre all'autrice, Deborah Appolloni e al direttore di Uomini e Trasporti, Daniele di Ubaldo, 
Claudio Villa, Presidente Federtrasporti, Massimo Campailla, Avvocato e Professore di diritto dei trasporti e della 
logistica Università d'Annunzio (Pescara), Damiano Frosi, Project Manager dell'Osservatorio della Contract logistics del 
Politecnico di Milano, Clara Ricozzi, Vicepresidente del Freight Leaders Council e Paolo Starace, Amministratore 
delegato di DAF Veicoli industriali.  
Il volume, scaricabile dall'area riservata del sito www.uominietrasporti.it, parte da numeri e statistiche per tentare di 
delineare l'evoluzione di questo settore fondamentale per l'economia italiana. Il confronto con le aziende europee è stata 
forse la sfida più difficile di questi anni: i Tir con targa straniera sono sempre più presenti sulle autostrade italiane e 
rappresentano il 60% dei veicoli in transito dai valichi alpini. L'invasione degli autotrasportatori dell'Est ha prima eroso 
fette di mercato consistenti, poi ha fatto balenare diverse possibilità di "restare a galla" attraverso sistemi più o meno 
legali con l'obiettivo di abbassare i costi, troppo alti in Italia. 

 

http://www.ferrovie.it/portale/images/articoli/06414101.jpg�


Nel panorama europeo, l'autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le immatricolazioni e le quote di 
mercato si sono spostate a Est. L'unico paese dove tra il 2008 e il 2015 le vendite di Tir hanno registrato il segno «+» è 
la Polonia, passata da 16.401 a 20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è il più depresso: la Penisola ha 
perso più della metà delle immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -23%, mentre la Germania è riuscita a limitare i 
danni a un -9%. Per quanto riguarda i traffici (analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare 
sono cresciute del 164% tra il 2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 45% in Slovenia. A Ovest c'è tutta 
un'altra musica: solo la Spagna porta a casa un magro +1%, per il resto l'Italia fa registrare un - 51% come la Francia, il 
Belgio un - 46% e la Germania si attesta a - 40%. 
Tra il 2006 e il 2015 il cabotaggio stradale internazionale è esploso. Sempre secondo Eurostat, la Germania ha visto 
aumentare le tonnellate trasportate in regime di cabotaggio del 186,6%, il Belgio dell'80%, la Francia del 21,5%. Il nostro 
paese ha toccato l'apice nel 2014 con 7,8 milioni di tonnellate, il 67,2% in più rispetto al 2006, tornando poi nel 2015 a un 
valore pari a quello di dieci anni fa. Le aziende dell'Est hanno scatenato in Occidente una potente battaglia a colpi di 
ribassi sulle tariffe, partendo da un vantaggio di base: costi di gestione molto più bassi. Stando a uno studio della CGIA 
di Mestre, le tariffe dei vettori italiani si aggirerebbero tra 1,10-1,20 euro a chilometro (già sottocosto), mentre i colleghi 
dell'Est, spesso in violazione delle norme sui tempi di guida, delle disposizione sul cabotaggio e con costi fissi inferiori, 
arrivano a viaggiare a 80-90 centesimi al chilometro.  
Buona parte del gap competitivo si basa sul costo del lavoro: un autista assunto con contratto italiano costerebbe quasi 8 
volte di più rispetto al collega con contratto bulgaro. La risposta di molte aziende è stata la delocalizzazione con avvio di 
nuove società all'estero, acquisizioni di aziende locali o trasformazioni in intermediari, in partnership con vettori terzisti 
locali. 
Chi è rimasto in Italia, le sta provando tutte pur di rimanere a galla, per continuare a competere in un mercato dove i 
margini si restringono sempre di più. Le trovate sono diverse, quasi sempre al limite della legalità. È il caso del distacco 
internazionale, esterovestizione, targhe bulgare, società rumene o patentini Adr sloveni. Insomma, tutti escamotage per 
tagliare costi e burocrazia, ma sicuramente non per andare incontro al futuro che vede in primo piano lo sforzo per 
ridurre le emissioni nocive, puntando su carburanti alternativi come Gnl o biocarburanti, su veicoli con guida assistita o 
autonoma che richiedono un up-grade professionale da parte delle aziende e degli autisti. Il mondo sta virando verso il 
commercio elettronico che richiede un vettore sempre più aperto alle sperimentazioni e alla specializzazione (il vettore 
2.0), ma anche verso la digitalizzazione dei processi e l'industria 4.0. L'intermodalità, in parte già nel presente, sarà uno 
degli elementi più importanti per il trasporto futuro lasciando alla gomma un ruolo centrale dovuto all'insostituibile 
flessibilità che la caratterizza. 

Il volume è stato pubblicato grazie al sostegno di: DAF, TimoCom, Bridgestone, Visirun, Freight Leaders Council, Studio 
Zunarelli, Q8, Palletways, Viberti, Air1. 
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Commenta "Presentato libro 'Un ritratto in cifre. 100 numeri per capire l'autotrasporto'" sul forum... 
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(Teleborsa) - L’autotrasporto italiano sta 
cambiando volto: la crisi economica è stata molto 
pesante ed è arrivata quasi contemporaneamente 
l’apertura delle frontiere e l’avvento della concorrenza 
da parte dei vettori dell’Est.  
 
Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 
sono scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). Il 
maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali 
(-20.000 unità), mentre sono cresciute SpA e forme 
aggregative come cooperative e consorzi. Un 
segnale di coesione che l’autotrasporto non aveva mai 

dato prima: il mondo dei “padroncini” si ritrova più debole, mentre aziende strutturate si fanno 
largo per affrontare situazioni più complesse, in cui l’Europa fa da padrona nel bene e nel male. 
 
È quanto emerge in sintesi dal volume "Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire 
l’autotrasporto" diDeborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito 
da Federservice (editore di Uomini e Trasporti), presentato a Roma nell’ambito di un convegno 
presso il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti a cui hanno partecipato le maggiori 
associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, 
Fiap e Legacoop.  
 
Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le 
immatricolazioni e le quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 
2015 le vendite di Tir hanno registrato il segno più è la Polonia, passata da 16.401 a 20.586 
immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è il più depresso: la Penisola ha perso più della 
metà delle immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -23%, mentre la Germania è riuscita a 
limitare i danni a un -9%. Per quanto riguarda i traffici (analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km 
trasportate dalle ditte bulgare sono cresciute del 164% tra il 2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e 
Slovacchia, del 45% in Slovenia. A Ovest c’è tutta un’altra musica: solo la Spagna porta a casa un 
magro +1%, per il resto l’Italia fa registrare un – 51% come la Francia, il Belgio un – 46% e la 
Germania si attesta a – 40%. 



 

“Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto”. Il libro di Deborah Appolloni 

(FERPRESS) – Roma, 16 GIU -” L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi economica è stata molto pesante ed è arrivata 
quasi contemporaneamente l’apertura delle frontiere e l’avvento della concorrenza da parte dei vettori dell’Est. Tutti fattori che hanno 
inciso profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 17.000 aziende (-15 per cento). Il maggior tributo è stato pagato dalle imprese 
individuali (-20.000 unità), mentre sono cresciute Spa e forme aggregative come cooperative e consorzi. Un segnale di coesione che 
l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei “padroncini” si ritrova più debole, mentre aziende strutturate si fanno largo per 
affrontare situazioni più complesse, in cui l’Europa fa da padrona nel bene e nel male”. 
È quanto emerge in sintesi dal volume «Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto» di Deborah Appolloni (ha collaborato 
Maria Carla Sicilia), edito da Federservice (editore di Uomini e Trasporti), presentato ieri a Roma nell’ambito di un convegno presso il 
ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti a cui hanno partecipato – secondo quanto si legge in una nota – le maggiori associazioni 
del settore, tra cui Anita, Assotir, Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop. I lavori sono stati aperti da Luigi 
Tarquini, segretario dell’Albo degli autotrasportatori e chiusi da Enrico Finocchi, direttore generale per il trasporto stradale e 
l’intermodalità del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. All’incontro hanno partecipato, oltre all’autrice, Deborah Appolloni e al 
direttore di Uomini e Trasporti, Daniele di Ubaldo, Claudio Villa, Presidente Federtrasporti, Massimo Campailla, Avvocato e Professore 
di diritto dei trasporti e della logistica Università d’Annunzio (Pescara), Damiano Frosi, Project Manager dell’Osservatorio della Contract 
logistics del Politecnico di Milano, Clara Ricozzi, Vicepresidente del Freight Leaders Council e Paolo Starace, Amministratore delegato 
di DAF Veicoli industriali. 

Il volume, scaricabile dall’area riservata del sito www.uominietrasporti.it, parte da numeri e statistiche per tentare di delineare 
l’evoluzione di questo settore fondamentale per l’economia italiana. Il confronto con le aziende europee è stata forse la sfida più difficile 
di questi anni: i Tir con targa straniera sono sempre più presenti sulle autostrade italiane e rappresentano il 60 per cento dei veicoli in 
transito dai valichi alpini. L’invasione degli autotrasportatori dell’Est ha prima eroso fette di mercato consistenti, poi ha fatto balenare 
diverse possibilità di “restare a galla” attraverso sistemi più o meno legali con l’obiettivo di abbassare i costi, troppo alti in Italia. 

Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le immatricolazioni e le quote di mercato si sono 
spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 2015 le vendite di Tir hanno registrato il segno «+» è la Polonia, passata da 16.401 a 
20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è il più depresso: la Penisola ha perso più della metà delle immatricolazioni, la 
Francia si è difesa con un -23 per cento, mentre la Germania è riuscita a limitare i danni a un -9 per cento. Per quanto riguarda i traffici 
(analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare sono cresciute del 164 per cento tra il 2006 e il 2014, del 54 
per cento in Ungheria e Slovacchia, del 45 per cento in Slovenia. A Ovest c’è tutta un’altra musica: solo la Spagna porta a casa un 
magro +1 per centro, per il resto l’Italia fa registrare un – 51 per cento come la Francia, il Belgio un – 46 per cento e la Germania si 
attesta a – 40 per cento. 

Tra il 2006 e il 2015 il cabotaggio stradale internazionale è esploso. Sempre secondo Eurostat, la Germania ha visto aumentare le 
tonnellate trasportate in regime di cabotaggio del 186,6 per cento, il Belgio dell’80 per cento, la Francia del 21,5 per cento. Il nostro 
paese ha toccato l’apice nel 2014 con 7,8 milioni di tonnellate, il 67,2 per cento in più rispetto al 2006, tornando poi nel 2015 a un valore 
pari a quello di dieci anni fa. Le aziende dell’Est hanno scatenato in Occidente una potente battaglia a colpi di ribassi sulle tariffe, 
partendo da un vantaggio di base: costi di gestione molto più bassi. Stando a uno studio della CGIA di Mestre, le tariffe dei vettori 
italiani si aggirerebbero tra 1,10-1,20 euro a chilometro (già sottocosto), mentre i colleghi dell’Est, spesso in violazione delle norme sui 
tempi di giuda, delle disposizione sul cabotaggio e con costi fissi inferiori, arrivano a viaggiare a 80-90 centesimi al chilometro. 

Buona parte del gap competitivo si basa sul costo del lavoro: un autista assunto con contratto italiano costerebbe quasi 8 volte di più 
rispetto al collega con contratto bulgaro. La risposta di molte aziende è stata la delocalizzazione con avvio di nuove società all’estero, 
acquisizioni di aziende locali o trasformazioni in intermediari, in partnership con vettori terzisti locali. 

Chi è rimasto in Italia, le sta provando tutte pur di rimanere a galla, per continuare a competere in un mercato dove i margini si 
restringono sempre di più. Le trovate sono diverse, quasi sempre al limite della legalità. È il caso del distacco internazionale, 
esterovestizione, targhe bulgare, società rumene o patentini Adr sloveni. Insomma, tutti escamotage per tagliare costi e burocrazia, ma 
sicuramente non per andare incontro al futuro che vede in primo piano lo sforzo per ridurre le emissioni nocive, puntando su carburanti 
alternativi come Gnl o biocarburanti, su veicoli con guida assistita o autonoma che richiedono un up-grade professionale da parte delle 
aziende e degli autisti. Il mondo sta virando verso il commercio elettronico che richiede un vettore sempre più aperto alle 
sperimentazioni e alla specializzazione (il vettore 2.0), ma anche verso la digitalizzazione dei processi e l’industria 4.0. L’intermodalità, 
in parte già nel presente, sarà uno degli elementi più importanti per il trasporto futuro lasciando alla gomma un ruolo centrale dovuto 
all’insostituibile flessibilità che la caratterizza. 

http://www.uominietrasporti.it/


http://www.teleborsa.it/News/2017/06/16/autotrasporto-in-6-anni-chiuse-17m ila-aziende-sempre-meno-
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NOTIZIE TELEBORSA – ECONOMIA 
 
AUTOTRASPORTO: IN 6 ANNI CHIUSE 17MILA AZIENDE. SEMPRE MENO 
"PADRONCINI", PIÙ CONSORZI E COOP 
 
(Teleborsa) - L'autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi economica è stata molto pesante ed è 
arrivata quasi contemporaneamente l'apertura delle frontiere e l'avvento della concorrenza da parte dei 
vettori dell'Est.  
 
Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). Il 
maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali (-20.000 unità), mentre sono cresciute SpA e 
forme aggregative come cooperative e consorzi. Un segnale di coesione che l'autotrasporto non aveva 
mai dato prima: il mondo dei "padroncini" si ritrova più debole, mentre aziende strutturate si fanno largo 
per affrontare situazioni più complesse, in cui l'Europa fa da padrona nel bene e nel male. 
 
È quanto emerge in sintesi dal volume "Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire 
l'autotrasporto" di Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da Federservice (editore 
di Uomini e Trasporti), presentato a Roma nell'ambito di un convegno presso il Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti a cui hanno partecipato le maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, 
Assotir, Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop.  
 
Nel panorama europeo, l'autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le immatricolazioni e 
le quote di mercato si sono spostate a Est. L'unico paese dove tra il 2008 e il 2015 le vendite di Tir hanno 
registrato il segno più è laPolonia, passata da 16.401 a 20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato 
italiano è il più depresso: la Penisola ha perso più della metà delle immatricolazioni, la Francia si è 
difesa con un -23%, mentre la Germania è riuscita a limitare i danni a un -9%. Per quanto riguarda i traffici 
(analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare sono cresciute del 164% tra il 
2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 45% in Slovenia. A Ovest c'è tutta un'altra musica: 
solo la Spagna porta a casa un magro +1%, per il resto l'Italia fa registrare un ? 51% come la Francia, il 
Belgio un ? 46% e la Germania si attesta a ? 40%. 
 

http://www.teleborsa.it/News/2017/06/16/autotrasporto-in-6-anni-chiuse-
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Autotrasporto: in 6 anni chiuse 17mila aziende. Sempre meno "padroncini", 
più consorzi e coop 

16/06/2017 18.42.33 

(Teleborsa) - L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi economica è stata molto pesante ed è 
arrivata quasi contemporaneamente l’apertura delle frontiere e l’avvento della concorrenza da parte dei 
vettori dell’Est.  
 
Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). Il 
maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali (-20.000 unità), mentre sono cresciute SpA e 
forme aggregative come cooperative e consorzi. Un segnale di coesione che l’autotrasporto non aveva 
mai dato prima: il mondo dei “padroncini” si ritrova più debole, mentre aziende strutturate si fanno largo 
per affrontare situazioni più complesse, in cui l’Europa fa da padrona nel bene e nel male. 
 
È quanto emerge in sintesi dal volume "Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire 
l’autotrasporto" di Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da Federservice (editore 
di Uomini e Trasporti), presentato a Roma nell’ambito di un convegno presso il Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti a cui hanno partecipato le maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, 
Assotir, Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop.  
 
Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le immatricolazioni e 
le quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 2015 le vendite di Tir hanno 
registrato il segno più è la Polonia, passata da 16.401 a 20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato 
italiano è il più depresso: la Penisola ha perso più della metà delle immatricolazioni, la Francia si è 
difesa con un -23%, mentre la Germania è riuscita a limitare i danni a un -9%. Per quanto riguarda i traffici 
(analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare sono cresciute del 164% tra il 
2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 45% in Slovenia. A Ovest c’è tutta un’altra musica: 
solo la Spagna porta a casa un magro +1%, per il resto l’Italia fa registrare un – 51% come la Francia, il 
Belgio un – 46% e la Germania si attesta a – 40%. 

http://finanza.repubblica.it/News_Dettaglio.aspx?code=227&dt=2017-06-16&src=TLB
http://finanza.repubblica.it/News.aspx
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http://bloomberg.finanza.repubblica.it/News/Overview
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Autotrasporto: in 6 anni chiuse 17mila aziende. 
Sempre meno "padroncini", più consorzi e coop 
Presentato a Roma "Un ritratto in cifre: 100 numeri per 
capire l'autotrasporto" di Deborah Apolloni 
Pubblicato il 16/06/2017TELEBORSA 

L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la 
crisi economica è stata molto pesante ed è arrivata 
quasi contemporaneamente l’apertura delle frontiere e 
l’avvento della concorrenza da parte dei vettori dell’Est.  
 
Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 
sono scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). Il 
maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali 
(-20.000 unità), mentre sono cresciute SpA e forme 
aggregative come cooperative e consorzi. Un 
segnale di coesione che l’autotrasporto non aveva mai 
dato prima: il mondo dei “padroncini” si ritrova più 

debole, mentre aziende strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, in cui l’Europa fa 
da padrona nel bene e nel male. 
 
È quanto emerge in sintesi dal volume "Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire 
l’autotrasporto" di Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da Federservice (editore 
di Uomini e Trasporti), presentato a Roma nell’ambito di un convegno presso il Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti a cui hanno partecipato le maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, 
Assotir, Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop.  
 
Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le 
immatricolazioni e le quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 2015 le 
vendite di Tir hanno registrato il segno più è laPolonia, passata da 16.401 a 20.586 immatricolazioni. 
Per il resto, il dato italiano è il più depresso: la Penisola ha perso più della metà delle 
immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -23%, mentre la Germania è riuscita a limitare i danni a un -
9%. Per quanto riguarda i traffici (analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare 
sono cresciute del 164% tra il 2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 45% in Slovenia. A 
Ovest c’è tutta un’altra musica: solo la Spagna porta a casa un magro +1%, per il resto l’Italia fa registrare 
un – 51% come la Francia, il Belgio un – 46% e la Germania si attesta a – 40%. 

http://finance.themeditelegraph.com/News/2017/06/16/autotrasporto-in-6-anni-chiuse-17mila-aziende-sempre-meno-padroncini-piu-consorzi-e-coop/MjI3XzIwMTctMDYtMTZfVExC
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Autotrasporto: in 6 anni chiuse 17mila aziende. Sempre 
meno "padroncini", più consorzi e coop 
Presentato a Roma "Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire 
l'autotrasporto" di Deborah Apolloni 
Pubblicato il 16/06/2017 
Ultima modifica il 16/06/2017 alle ore 18:42TELEBORSA 

L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la 
crisi economica è stata molto pesante ed è arrivata quasi 
contemporaneamente l’apertura delle frontiere e 
l’avvento della concorrenza da parte dei vettori dell’Est.  
 
Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 
2010 sono scomparse quasi 17.000 aziende (-
15%). Il maggior tributo è stato pagato dalle imprese 
individuali (-20.000 unità), mentre sono cresciute 
SpA e forme aggregative come cooperative e 
consorzi. Un segnale di coesione che l’autotrasporto 
non aveva mai dato prima: il mondo dei 
“padroncini” si ritrova più debole, mentre aziende 

strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, in cui l’Europa fa da padrona nel bene 
e nel male. 
 
È quanto emerge in sintesi dal volume "Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire 
l’autotrasporto" di Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito 
da Federservice (editore di Uomini e Trasporti), presentato a Roma nell’ambito di un convegno 
presso il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti a cui hanno partecipato le maggiori 
associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e 
Legacoop.  
 
Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le 
immatricolazioni e le quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 2015 le 
vendite di Tir hanno registrato il segno più è la Polonia, passata da 16.401 a 20.586 
immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è il più depresso: la Penisola ha perso più della metà 
delle immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -23%, mentre la Germania è riuscita a limitare i 
danni a un -9%. Per quanto riguarda i traffici (analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle 
ditte bulgare sono cresciute del 164% tra il 2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 45% in 
Slovenia. A Ovest c’è tutta un’altra musica: solo la Spagna porta a casa un magro +1%, per il resto l’Italia fa 
registrare un – 51% come la Francia, il Belgio un – 46% e la Germania si attesta a – 40%. 

http://finanza.ilsecoloxix.it/News/2017/06/16/autotrasporto-in-6-anni-chiuse-17mila-aziende-sempre-meno-padroncini-piu-consorzi-e-coop/MjI3XzIwMTctMDYtMTZfVExC
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http://quifinanza.it/finanza/autotrasporto-in-6-anni-chiuse-17mila-aziende -sempre-meno-padroncini-piu-
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16 Giugno 2017 - (Teleborsa) – L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi economica è 
stata molto pesante ed è arrivata quasi contemporaneamente l’apertura delle frontiere e l’avvento 
della concorrenza da parte dei vettori dell’Est. 

Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 17.000 aziende (-
15%). Il maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali (-20.000 unità), mentre sono 
cresciute SpA e forme aggregative come cooperative e consorzi. Un segnale di coesione che 
l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei “padroncini” si ritrova più debole, mentre 
aziende strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, in cui l’Europa fa da 
padrona nel bene e nel male. 

È quanto emerge in sintesi dal volume “Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto” di 
Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da Federservice (editore di Uomini e 
Trasporti), presentato a Roma nell’ambito di un convegno presso il Ministero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti a cui hanno partecipato le maggiori associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, 
Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop. 

Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le 
immatricolazioni e le quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 
2015 le vendite di Tir hanno registrato il segno più è la Polonia, passata da 16.401 a 20.586 
immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è il più depresso: la Penisola ha perso più della metà 
delle immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -23%, mentre la Germania è riuscita a limitare i 
danni a un -9%. Per quanto riguarda i traffici (analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km 
trasportate dalle ditte bulgare sono cresciute del 164% tra il 2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e 
Slovacchia, del 45% in Slovenia. A Ovest c’è tutta un’altra musica: solo la Spagna porta a casa un 
magro +1%, per il resto l’Italia fa registrare un – 51% come la Francia, il Belgio un – 46% e la 
Germania si attesta a – 40%. 

http://quifinanza.it/finanza/autotrasporto-in-6-anni-chiuse-17mila-aziende%20-sempre-meno-padroncini-piu-consorzi-e-coop/126852/
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In sei anni spariti 20mila padroncini 
Giovedì 15 Giugno 2017 16:07 

 

Dal 2010 al 2016 il bilancio dell'autotrasporto 
mostra un deficit di 17mila aziende, pagato 
soprattutto dalle imprese individuali, mentre 
crescono quelle strutturate. È una delle cento 
cifre illustrate in un libro pubblicato da 
Federservice. 
 

Il crollo delle imprese di autotrasporto non è un 
mistero, come non lo è neppure la crisi 
dell'azienda individuale, ma il dato contenuto nel 
libro "Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire 
l'autotrasporto", redatto da Deborah Apolloni con 

la collaborazione di Maria Carla Sicilia, certifica la sparizione di 17mila aziende negli ultimi sei 
anni, pari al 15% di quelle iscritte all'Albo degli Autotrasportatori. I padroncini lasciano sul campo 
20mila unità, solo in parte recuperate dalla crescita delle società per azioni e dalle aggregazioni, 
ossia cooperative e consorzi. 

Il libro sottolinea che la principale sfida che l'autotrasporto italiano sta affrontando è 
la concorrenza internazionale, mostrata da un altro numero: il 60% dei veicoli industriali che 
attraversano le Alpi ha targa straniera, soprattutto dei Paesi dell'Est. Basti pensare che nella sola 
Polonia dal 2008 al 2015, ossia in piena crisi, le immatricolazioni di veicoli industriali sono 
aumentate da 16.401 a 20.586, mentre nel resto dell'Europa calavano e in Italia precipitavano. 

Il libro riporta anche i dati Eurostat sui traffici merci su strada, che rivelano una crescita 
impressionante delle tonnellate per chilometri prodotte dal 2006 al 2014 dalle imprese di 
autotrasporto bulgare (+164%), ungheresi e slovacche (+54%) e slovene (+45%). Nello stesso 
periodo, il traffico prodotto dalle imprese italiane è crollato del 51%, ma non è andata meglio alla 
Francia e Belgio (-46%) o alla ricca Germania (-40%). 

Una causa di questa situazione è l'impennata del cabotaggio stradale, subito soprattutto dalla 
Germania, dove tra il 2006 e il 2015 è aumentato del 186%, seguita dal Belgio (+80%) e dall'Italia 
(+67,2%). In questa competizione, i vettori orientali hanno un asso: il basso costo del lavoro: il libro 
della Federservice spiega che un contratto d'autista italiano costa otto volte più di quello bulgaro. 
Ciò ha favorito l'emigrazione delle imprese di autotrasporto italiane verso l'Est, con l'apertura di 
filiale, che a volte sono reali imprese di autotrasporto internazionale, altre volte sono "cassette 
delle lettere", ossia facciate per far lavorare autisti stranieri in Italia. 

Il libro "Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l'autotrasporto" è pubblicato da Federservice (che 
pubblica anche il mensile Uomini e Trasporti), ossia la società di servizi del Gruppo Federtrasporti, 
che riunisce decine di consorzi d'autotrasporto italiani. Si può scaricare online dal sito web del 
giornale. 
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Cento numeri per capire l'autotrasporto 
Pubblicato il volume di Deborah Appolloni, edito da Federtrasporti, che fotografa in numeri 
la realtà italiana 
L’autotrasporto italiano sta cambiando, ma in che modo ce lo raccontano i numeri raccolti nel volume "Un 
ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto" scritto da Deborah Appolloni (con il contributo di 
Maria Carla Sicilia) ed edito da Federtrasporti. Quello che emerge è un quadro non proprio edificante, 
ma con segni di ripresa. La crisi economica ha inciso in maniera pesante nel settore e se a questa si 
aggiungono l’apertura delle frontiere e l’arrivo della concorrenza da parte dei paesi dell’est Europa il 
quadro risulta quantomeno complesso. Dal 2010 a oggi sono scomparse quasi 17mila aziende (-
15%). E se, da un lato, sono state decimate le imprese individuali (-20mila unità), dall'altro sono nate 
nuove realtà aggregate come S.p.A. e cooperative e consorzi. Un fatto "straordinario" per una realtà che 
si reggeva sui cosiddetti "padroncini", ma anche necessario per affrontare situazioni più complesse, in cui 
l’Europa detta le regole. 
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UNA CONCORRENZA CHE VIENE DALL'EST 
Proprio il confronto con le aziende europee è stata, secondo i "facts" descritti nel libro, la sfida più 
difficile di questi anni: i Tir con targa straniera sono sempre più presenti sulle autostrade italiane e 
rappresentano il 60% dei veicoli in transito dai valichi alpini. La Concorrenza della manodopera 
dell’est, da un lato, ha messo in crisi il mercato, dall’altro, ha stimolato la "creatività" dei nostri 
imprenditori per rendersi competitivi con l'imperativo di "abbassare i costi". L’est Europa e in particolare 
la Polonia (dal 2008 al 2015 sempre col segno +) sono i luoghi dove il mercato ha meno risentito della 
crisi. Di contro è proprio l’Italia quella che ne ha fatto le spese maggiori con un dimezzamento delle 
immatricolazioni a cui si aggiunge anche un vistoso calo delle quantità di merci trasportate che, manco 
a dirlo, a Est non c’è stato. 
 
ITALIA TERRA DI CABOTAGGIO 
Se parliamo di cabotaggio stradale internazionale l’Italia è ancora terra di conquista: secondo Eurostat, 
nel 2014 ha registrato 7,8 milioni di tonnellate, il 67,2% in più rispetto al 2006, calando poi nel 2015 a 
un valore pari a quello di dieci anni fa. Stando a uno studio della CGIA di Mestre, le tariffe dei vettori 
italiani si aggirerebbero tra 1,10-1,20 euro a chilometro (già sottocosto), mentre i colleghi dell’est, 
arrivano a viaggiare a 80-90 centesimi al chilometro, ma muovendosi quantomeno al limite delle 
regole. Quasi tutta la competitività delle imprese italiane si gioca però sul costo del lavoro: un autista 
assunto con contratto italiano costerebbe quasi 8 volte di più rispetto al collega con contratto bulgaro. 
La risposta di molte aziende è stata la delocalizzazione con avvio di nuove società all’estero, acquisizioni 
di aziende locali o trasformazioni in intermediari, in partnership con vettori terzisti locali. 
 
NON SI TRATTA SOLO DI SOLO ABBASSARE I COSTI 
Tutti GLI escamotage per tagliare costi e burocrazia, servono, certo, nel breve periodo 
per tamponanare alla bene e meglio la situazione, ma sicuramente non per andare incontro al 
futuro. Un futuro che, da un lato, richiede sforzi per ridurre le emissioni nocive, puntando su 
carburanti alternativi, su veicoli con guida assistita o autonoma e, dall’altro, preme per una maggiore 
attenzione al mondo del commercio elettronico. Due situazioni  che richiedono che richiedono 
una crescita professionale da parte delle aziende e degli autisti, vettori sempre più aperti 
alle sperimentazioni e alla specializzazioni (il vettore 2.0), una digitalizzazione dei processi e una 
crescita dell’industria 4.0 e dell’intermodalità. 
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Presentato a Roma «un ritratto in cifre: 100 numeri per 
capire l’autotrasporto» 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Un volume edito per delineare l’evoluzione di questo settore fondamentale per l’economia 
italiana. 
  
ROMA -  L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi economica è stata molto pesante ed 
è arrivata quasi contemporaneamente l’apertura delle frontiere e l’avvento della concorrenza da 
parte dei vettori dell’Est. Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 sono scomparse 
quasi 17.000 aziende (-15%). Il maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali (-20.000 
unità), mentre sono cresciute Spa e forme aggregative come cooperative e consorzi. Un segnale di 
coesione che l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei “padroncini” si ritrova più 
debole, mentre aziende strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, in cui 
l’Europa fa da padrona nel bene e nel male. 
  
È quanto emerge in sintesi dal volume «Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire 
l’autotrasporto» di Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da Federservice 
(editore di Uomini e Trasporti), presentato questa mattina a Roma nell’ambito di un convegno 
presso il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti a cui hanno partecipato le maggiori 
associazioni del settore, tra cui Anita, Assotir, Confartigianato Trasporti, Fai-Conftrasporto, 
Fedit, Fiap e Legacoop. I lavori sono stati aperti da Luigi Tarquini, segretario dell’Albo degli 
autotrasportatori e chiusi da Enrico Finocchi, direttore generale per il trasporto stradale e 
l’intermodalità del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. All’incontro hanno partecipato, oltre 
all’autrice, Deborah Appolloni e al direttore di Uomini e Trasporti, Daniele di Ubaldo, Claudio 
Villa, Presidente Federtrasporti, Massimo Campailla, Avvocato e Professore di diritto dei trasporti 
e della logistica Università d’Annunzio (Pescara), Damiano Frosi, Project Manager 
dell’Osservatorio della Contract logistics del Politecnico di Milano, Clara Ricozzi, Vicepresidente 
del Freight Leaders Council e Paolo Starace, Amministratore delegato di DAF Veicoli industriali. 
  
Il volume, scaricabile dall’area riservata del sito www.uominietrasporti.it, parte da numeri e 
statistiche per tentare di delineare l’evoluzione di questo settore fondamentale per l’economia 
italiana. Il confronto con le aziende europee è stata forse la sfida più difficile di questi anni: i Tir con 
targa straniera sono sempre più presenti sulle autostrade italiane e rappresentano il 60% dei 
veicoli in transito dai valichi alpini. L’invasione degli autotrasportatori dell’Est ha prima eroso fette 
di mercato consistenti, poi ha fatto balenare diverse possibilità di “restare a galla” attraverso 
sistemi più o meno legali con l’obiettivo di abbassare i costi, troppo alti in Italia. 
  



Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi anni le 
immatricolazioni e le quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico paese dove tra il 2008 e il 
2015 le vendite di Tir hanno registrato il segno «+» è la Polonia, passata da 16.401 a 20.586 
immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è il più depresso: la Penisola ha perso più della metà 
delle immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -23%, mentre la Germania è riuscita a limitare i 
danni a un -9%. Per quanto riguarda i traffici (analizzando i dati Eurostat), le tonnellate/km 
trasportate dalle ditte bulgare sono cresciute del 164% tra il 2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e 
Slovacchia, del 45% in Slovenia. A Ovest c’è tutta un’altra musica: solo la Spagna porta a casa un 
magro +1%, per il resto l’Italia fa registrare un – 51% come la Francia, il Belgio un – 46% e la 
Germania si attesta a – 40%. 
  
Tra il 2006 e il 2015 il cabotaggio stradale internazionale è esploso. Sempre secondo Eurostat, la 
Germania ha visto aumentare le tonnellate trasportate in regime di cabotaggio del 186,6%, il 
Belgio dell’80%, la Francia del 21,5%. Il nostro paese ha toccato l’apice nel 2014 con 7,8 milioni di 
tonnellate, il 67,2% in più rispetto al 2006, tornando poi nel 2015 a un valore pari a quello di dieci 
anni fa. Le aziende dell’Est hanno scatenato in Occidente una potente battaglia a colpi di ribassi 
sulle tariffe, partendo da un vantaggio di base: costi di gestione molto più bassi. Stando a uno 
studio della CGIA di Mestre, le tariffe dei vettori italiani si aggirerebbero tra 1,10-1,20 euro a 
chilometro (già sottocosto), mentre i colleghi dell’Est, spesso in violazione delle norme sui tempi di 
giuda, delle disposizione sul cabotaggio e con costi fissi inferiori, arrivano a viaggiare a 80-90 
centesimi al chilometro. 
  
Buona parte del gap competitivo si basa sul costo del lavoro: un autista assunto con contratto 
italiano costerebbe quasi 8 volte di più rispetto al collega con contratto bulgaro. La risposta di 
molte aziende è stata la delocalizzazione con avvio di nuove società all’estero, acquisizioni di 
aziende locali o trasformazioni in intermediari, in partnership con vettori terzisti locali. 
  
Chi è rimasto in Italia, le sta provando tutte pur di rimanere a galla, per continuare a competere in 
un mercato dove i margini si restringono sempre di più. Le trovate sono diverse, quasi sempre al 
limite della legalità. È il caso del distacco internazionale, esterovestizione, targhe bulgare, società 
rumene o patentini Adr sloveni. Insomma, tutti escamotage per tagliare costi e burocrazia, ma 
sicuramente non per andare incontro al futuro che vede in primo piano lo sforzo per ridurre le 
emissioni nocive, puntando su carburanti alternativi come Gnl o biocarburanti, su veicoli con guida 
assistita o autonoma che richiedono un up-grade professionale da parte delle aziende e degli 
autisti. Il mondo sta virando verso il commercio elettronico che richiede un vettore sempre più 
aperto alle sperimentazioni e alla specializzazione (il vettore 2.0), ma anche verso la 
digitalizzazione dei processi e l’industria 4.0. L’intermodalità, in parte già nel presente, sarà uno 
degli elementi più importanti per il trasporto futuro lasciando alla gomma un ruolo centrale dovuto 
all’insostituibile flessibilità che la caratterizza. 
  
Il volume è stato pubblicato grazie al sostegno di: DAF, TimoCom, Bridgestone, Visirun, 
Freight Leaders Council, Studio Zunarelli, Q8, Palletways, Viberti, Air1. 



 

Un ritratto in cifre “100 numeri per capire 
l’autotrasporto” – oggi è stato presentato il volumee 

Pubblicato in News con tag dsumping socialeil trasporto in 100 numeri in 15 giugno 2017 da N Colautti 

 

Cento numeri per capire l’autotrasporto. Fredde cifre che restituiscono però un ritratto indispensabile per 

orientare la rotta delle aziende, dare supporto alle decisioni politiche e informare l’opinione pubblica. È 
questo l’obiettivo di «un ritratto in cifre. 100 numeri per capire l’autotrasporto» firmato da Deborah Appolloni 
(con la collaborazione di Maria Carla Sicilia) ed edito da Federservice, editore di Uomini e Trasporti, che 
sarà presentato il 15 giugno a Roma, dalle ore 10, presso la sala Parlamentino del ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti (piazzale Porta Pia, 1). All’incontro, insieme all’autrice Deborah Appolloni e al 
direttore responsabile di Uomini e Trasporti, Daniele Di Ubaldo, ci saranno Maria Teresa Di Matteo 
(Presidente dell’Albo degli Autotrasportatori), Claudio Villa (Presidente di Federtrasporti), Massimo 
Campailla (Professore di diritto dei Trasporti e della Logistica, Università D’Annunzio (Pe-Ch), Damiano Frosi 
(Project Manager Osservatorio Contract Logistics del Politecnico di Milano), Clara Ricozzi (Vicepresidente 
del Freight Leaders Council), Paolo Starace (Amministratore Delegato DAF Veicoli Industriali). A seguire i 
rappresentanti delle principali associazioni di categoria analizzando i dati presenti nel volume, si 
confronteranno sul tema: «I numeri di oggi per comprendere il lavoro di domani». Al termine, a tirare le file, 
sarà Enrico Finocchi, Direttore generale per il trasporto stradale e l’intermodalità del ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti. Il volume si snoda in 5 capitoli per seguire le evoluzioni di questo mondo: dalle 
conseguenze della crisi e dai cambiamenti delle aziende passando per le relazioni con l’Europa e il rapporto 
con la committenza, fino all’analisi delle infrastrutture e dei trend futuri. La prima edizione della pubblicazione 
è nata con il duplice scopo di mettere insieme la maggior parte di numeri possibili per il settore, sempre 
molto eterogenei per via delle fonti, ma anche decisamente “tardivi” per i lunghi tempi di elaborazione. 
Quando si parla di conseguenze della crisi, di concorrenza dei vettori dell’Est e di futuro,spessissimo ci si 
affida a luoghi comuni e a convinzioni non supportate dai numeri. Esempio: la crisi. Durissima con tanti (in 
particolare circa 20.000 padroncini), per altri ha significato l’opportunità per crescere e consorziarsi. 
Oppure, prendiamo l’Europa: per molti è fonte di concorrenza sleale, per altri invece costituisce la possibilità 
di abbassare diversi costi, delocalizzando le attività o di affacciarsi su nuovi mercati. Perfino il futuro, dove 
l’intermodalità potrebbe diventare uno strumento operativo sempre più diffuso, dovrà pur sempre fare i conti 
con la gomma e con quell’elasticità che soltanto il camion riesce a garantire, in particolare sulle brevi e 
medie distanze. I primi elementi del ritratto dicono che l’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi 
economica è stata pesante ed è arrivata quasi contemporaneamente la concorrenza da parte dei vettori 
dell’Est e l’aumento del gap di competitività rispetto ai colleghi europei. Tutti fattori che hanno inciso 
profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). Il maggior tributo, come detto, è 
stato pagato dalle imprese individuali, mentre sono cresciute Spa e forme aggregative come cooperative e 
consorzi. Un segnale di coesione che l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei “padroncini” si 
ritrova più debole, ma le aziende strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, in cui 
l’Europa la fa da padrona nel bene e nel male. Il confronto con le aziende europee è stata forse la sfida più 
difficile di questi anni. Non soltanto perché ha innalzato la concorrenza sul mercato internazionale con 
un’offerta di trasporto più economica. Ma anche perché le aziende dell’Est, dopo l’allargamento dell’Europa, 
sono entrate anche nel mercato nazionale. Lo dicono i volumi perduti dal nostro autotrasporto: mentre 
le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare crescevano tra il 2006 e il 2014 del 164% e quelle delle 
ungheresi e delle slovacche del 54%, a Ovest solo la Spagna portava a casa un magro +1%, per il 
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resto l’Italia fa registrare un –51% come la Francia, il Belgio un –46% e la Germania si attesta a –40%. 
Ma lo dice pure la crescita delle operazioni di cabotaggio (comprese quelle illegali). Tra il 2006 e il 
2015 mentre, secondo Eurostat, Germania e Francia vedevano aumentare le tonnellate trasportate in regime 
di cabotaggio rispettivamente del 186,6 e del 21,5%, il nostro paese toccava l’apice nel 2014 con 7,8 milioni 
di tonnellate, il 67,2% in più rispetto al 2006, tornando poi nel 2015 a un valore pari a quello di dieci anni fa. 
Un buon segnale che potrebbe trovare una spiegazione nell’introduzione dell’obbligo dell’onere della prova 
in caso di controlli su strada, varato con la lo Sblocca Italia a fine 2014. Infine lo dice pure il moltiplicarsi sulle 
nostre autostrade dei Tir con targa straniera. Secondo uno studio condotto dall’Albo degli 
autotrasportatori e dall’Associazione mondiale della strada (AIPCR) oltre il 60% dei camion che 
varcano i valichi alpini ha targa non italiana, i più numerosi sono romeni, ma ci sono alte percentuali 
anche di croati, sloveni e turchi. Ma non è tutto, perché i vantaggi di cui godevano molti autotrasportatori 
dell’Est hanno fatto balenare anche a molte imprese italiane tanti trucchi (più o meno legali) a cui ricorrere 
per abbassare i costi e “restare a galla”. Il primo metodo si chiama «delocalizzazione»: nel 2016 il 10% delle 
aziende interpellate da Gipa ha dichiarato di avere una filiale all’estero. Nel 2015 erano l’8%, nel 2013 il 5%. 
Stanno cambiando anche le soluzioni adottate per delocalizzare. Se nei primi anni del nuovo millennio, 
l’apertura di una filiale era la via principale, oggi sono valutate anche altre soluzioni come l’avvio di nuove 
società, acquisizioni di aziende locali o trasformazioni in intermediari, in partnership con vettori terzisti locali. 
Chi è rimasto in Italia, per continuare a competere si affida a tutto: distacco internazionale, esterovestizione, 
targhe bulgare, società rumene o patentini Adr sloveni. Ma tutto questo fa male non soltanto 
all’autotrasporto, ma anche ai mercati limitrofi dei fornitori. Le immatricolazione di veicoli pesanti, per 
esempio, sono cadute a picco, anche perché almeno un veicolo su tre tra quelli venduti viene immatricolato 
altrove. L’unico paese dove tra il 2008 e il 2015 le vendite di camion hanno registrato il segno «+» è la 
Polonia, passata da 16.401 a 20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è il più depresso tra i paesi 
considerati significativi nell’indagine Gipa-Unrae presentata a fine 2016: l’Italia, come pure la Francia, ha 
perso più della metà delle immatricolazioni, mentre la Germania è riuscita a limitare i danni a un -9%. Ma a 
far male è la progressiva erosione dei margini operativi. Oggi, stando a uno studio ripreso nel volume, le 
tariffe dei vettori italiani si aggirerebbero tra 1,10 e 1,20 euro a chilometro e non sempre riescono a 
coprire interamente i costi o ad assicurare un guadagno sufficiente. Invece, i colleghi dell’Est, spesso 
in violazione delle norme sui tempi di giuda, delle disposizione sul cabotaggio e con costi fissi 
inferiori, arrivano a viaggiare a 80-90 centesimi al chilometro. Buona parte del gap competitivo si basa 
sul costo del lavoro. Secondo un altro studio realizzato dal Comitè National Routier (Cnr), l’osservatorio 
nazionale francese del mercato del trasporto delle merci su strada, un autista assunto con contratto 
italiano costerebbe quasi 8 volte di più rispetto al collega con contratto bulgaro. A fronte dei 1642,37 
euro del minimo tabellare previsto in Italia (per 39 ore settimanali), in Bulgaria se ne sborsano solo 
214 per 40 ore a settimana (280 in Romania, 434 in Polonia). Se a questo ci si aggiunge il carico 
contributivo che in Italia pesa per il 35,9% (inferiore solo a Spagna e Belgio), rispetto al 18,5% della 
Bulgaria o il 22,8% della Romania, il quadro è abbastanza completo per capire la profondità del gap 
competitivo. Problematiche da risolvere, magari anche in sede comunitaria. Tanto meglio se prima che 
l’autotrasporto si misurerà con la sfida di andare incontro al futuro, di ridurre le emissioni nocive puntando su 
carburanti alternativi come Gpl o biocarburanti, di adottare i veicoli con guida assistita o autonoma che 
richiedono un up-grade professionale da parte delle aziende e degli autisti. Il mondo sta virando verso il 
commercio elettronico che richiede un vettore sempre più aperto alle sperimentazioni e alla specializzazione 
(il vettore 2.0), ma anche verso la digitalizzazione dei processi e l’industria 4.0. L’intermodalità, in parte già 
nel presente, sarà uno degli elementi più importanti per il trasporto futuro: comunque la gomma conserverà 
comunque un ruolo centrale grazie all’insostituibile flessibilità che la caratterizza 
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LIBRI / 100 numeri per capire l’autotrasporto 
Lunedí, 5 Giugno 2017 

“100 numeri per capire l’autotrasporto” è un lavoro di 
Deborah Appolloni, che sarà presentato a Roma il 15 
giugno alle ore 10 presso la Sala Parlamentino 
Ministero Infrastrutture e Trasporti. I lavori vedranno 
l’intervento di Daniele di Ubaldo, Direttore Uomini e 
Trasporti, Deborah Appolloni, Autrice del volume, Maria 
Teresa Di Matteo, Presidente Albo degli 
Autotrasportatori, Claudio Villa, Presidente 
Federtrasporti, Massimo Campailla, Professore diritto 
dei Trasporti e della Logistica, Università D’Annunzio 
(Pe-Ch), Damiano Frosi, Project manager Osservatorio 
Contract Logistics Politecnico di Milano, Clara Ricozzi, 
Vicepresidente Freight Leaders Council, Paolo Starace, 
Amministratore delegato DAF Veicoli Industriali. 
Seguirà la Tavola Rotonda con il tema “I numeri di oggi 
per comprendere il lavoro di domani“, con interventi di 
Giuseppina Della Pepa, Segretario generale Anita, 
Claudio Donati, Segretario generale T.I. Assotir, 

Amedeo Genedani, Presidente Confartigianato Trasporti – Unatras, Paolo Uggè, 
Presidente FAI-Conftrasporto, Enzo Solaro, Segretario generale Fedit, Silvio Faggi, 
Segretario generale Fiap, Cinzia Franchini, Presidente CNA Fita, Alberto Armuzzi, 
Segretario generale Legacoop Servizi. Le conclusioni saranno affidate a Enrico Finocchi, 
Direttore generale per il trasporto stradale e l’intermodalità ministero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti.  



 



 



 

11 Mag 2017 

L’autotrasporto cambia: 100 numeri dicono come 

 
Workshop 19 maggio, ore 14.30 Castel Maggiore (Bo). 
  
L’autotrasporto italiano sta cambiando volto. La crisi economica è stata uno schiaffo violentissimo in pieno viso. Alla congiuntura 
economica s’è aggiunta quasi contemporaneamente l’apertura delle frontiere, l’avvento della concorrenza da parte dei vettori 
dell’Est e l’aumento del gap di competitività rispetto ai colleghi europei. Tutti fattori che hanno segnato profondamente un 
tessuto imprenditoriale già sfibrato: dal 2010 sono scomparse quasi 17mila aziende (-15%). Il maggior tributo è stato pagato 
dalle imprese individuali (-20mila unità), mentre sono cresciute Spa e forme aggregative come cooperative e consorzi. Un 
segnale di coesione che l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei “padroncini” sta vacillando, aziende più 
strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, in cui l’Europa, nel bene e nel male, la fa da padrona. 
  
Questo «scenario in movimento» è il filo conduttore di «Ritratto in cifre. 100 numeri per capire l’autotrasporto» firmato da 
Deborah Appolloni, giornalista di Uomini e Trasporti con la collaborazione di Maria Carla Sicilia (giornalista esperta sui temi 
dell’energia) ed edito da Federservice, società che Federtrasporti ha votato a tutti servizi, compresi quelli editoriali. Volume che 
verrà presentato in anteprima il prossimo 19 maggio a Castel Maggiore (Bo) nel corso del workshop «Il trasporto in 
Europa: come armonizzare costi e normative». 
  
Un ritratto che, per essere il più possibile obiettivo, adotta un punto di vista netto, quasi matematico: più di 100 numeri – posti in 
apertura di ogni capitolo - estratti da fonti diverse e (bisogna ammetterlo) a volte anche contrastanti, forniscono le radici a una 
foresta di dati incrociati tra i quali si intravedono in modo evidente i cambiamenti in corso o quelli in via di definizione. In alcuni 
casi, in realtà, è stato possibile mettere in luce processi già abbastanza consolidati: come per esempio il nuovo rapporto tra 
l’autotrasporto italiano e l’Europa dell’Est, non più solo terra di concorrenti e di nemici, ma anche via di fuga per chi è alla 
ricerca di costi contenuti. Aziende che delocalizzano, si “rumenizzano”, immatricolando i veicoli in quei paesi e assumono 
(attraverso il distacco internazionale) autisti bulgari con buste paga più che dimezzate. 
Per altri fenomeni il libro mette in risalto contorni ancora accennati, ma comunque promettenti. È il caso, per esempio, dei trend 
futuri. Il parco circolante è ancora vetusto, ma alcuni segnali lasciano intravedere un rinnovato interesse della categoria per la 
sostenibilità ambientale, per i nuovi carburanti, per il risparmio energetico, per le tecnologie avanzate che porteranno alla guida 
assistita e autonoma con una conseguente evoluzione della professione e delle competenze richieste. Un futuro non troppo 
lontano con il quale l’autotrasporto si troverà presto a fare i conti, passando anche attraverso un rinnovato rapporto con la 
committenza. Insomma, un mercato in cambiamento, sempre più competitivo, nel quale rimane fondamentale la conoscenza 
obiettiva (documentata dai numeri) dei fenomeni.  
  
IL 19 MAGGIO: LA PRIMA USCITA DEI «100 NUMERI» 
Il volume «Un ritratto in cifre - 100 numeri per capire l’autotrasporto» sarà presentato in anteprima il 19 maggio, dalle ore 14.30, 
presso la sede Federtrasporti, in via Di Vittorio 21 b/1 a Castelmaggiore (Bo) in occasione del convegno «Il trasporto in Europa: 
come armonizzare costi e normative». Il volume, realizzato grazie al sostegno di Air1, Bridgestone, DAF, Freight Leaders 
Council, Palletways Italia, Q8, Studio Zunarelli, TimoCom, Viberti e Visirun, sarà disponibile sul nostro sito, nell'area 
riservata, dal prossimo mese di giugno, dopo la presentazione ufficiale a Roma (data al momento in via di definizione). 
  
In allegato il programma dell'evento. 



 

10 
MAG 

autotrasporto: in uscita il libro di Deborah Apolloni sul settore 
Roma 10 maggio: ” Ritratto in cifre.100 numeri per capire l’autotrasporto”  è il libro/ ricerca che la 
giornalista di Uomini e Trasporti Deborah Apolloni ha scritto in collaborazione con la collega Maria Carla 
Sicilia su quello che è stato l’autotrasporto in questi ultimi anni segnati da crisi sistemiche e difficoltà. “Uno 
scenario in movimento”, come lo ha definito l’autrice, che ha ridisegnato e continua a disegnare un mondo 
che ha riscoperto aggregazioni fra imprese sconosciute in passato, in un settore centrale dell’economia 
mondiale nel quale vecchie figure di imprenditoria individuale lasciano sempre più il posto a gruppi e 
aggregazioni più competitivi. Il lavoro della Apolloni verrà presentato il prossimo 19 maggio a Castel 
Maggiore  nel corso del workshop “Il trasporto in Europa: come armonizzare costi e normative” e 
successivamente a Roma. 

 

http://www.fedit.it/nuovo/s1-notizie/rassegna-stampa/autotrasporto-uscita-libro-deborah-apolloni-sul-settore/


FINANZA E MERCATO

Autotrasporto, in 6 anni chiuse 17mila aziende: sempre
meno padroncini, più Spa, Consorzi e Coop
15 giugno 2017

Presentato a Roma «Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l'autotrasporto»
di Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla Sicilia), edito da
Federservice – Uomini e Trasporti

 

Roma, 15 giugno 2017. L’autotrasporto italiano sta cambiando volto: la crisi
economica è stata molto pesante ed è arrivata quasi contemporaneamente
l’apertura delle frontiere e l’avvento della concorrenza da parte dei vettori
dell’Est. Tutti fattori che hanno inciso profondamente: dal 2010 sono
scomparse quasi 17.000 aziende (-15%). Il maggior tributo è stato pagato
dalle imprese individuali (-20.000 unità), mentre sono cresciute Spa e forme
aggregative come cooperative e consorzi. Un segnale di coesione che
l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il mondo dei “padroncini” si ritrova
più debole, mentre aziende strutturate si fanno largo per affrontare situazioni
più complesse, in cui l’Europa fa da padrona nel bene e nel male.



È quanto emerge in sintesi dal volume «Un ritratto in cifre: 100 numeri per
capire l’autotrasporto» di Deborah Appolloni (ha collaborato Maria Carla
Sicilia), edito da Federservice (editore di Uomini e Trasporti), presentato
questa mattina a Roma nell’ambito di un convegno presso il ministero delle
Infrastrutture e dei Trasporti a cui hanno partecipato le maggiori associazioni
del settore, tra cui Anita, Assotir, Confartigianato Trasporti,
Fai-Conftrasporto, Fedit, Fiap e Legacoop. I lavori sono stati aperti
da Luigi Tarquini, segretario dell’Albo degli autotrasportatori e chiusi
da Enrico Finocchi, direttore generale per il trasporto stradale e
l’intermodalità del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. All’incontro
hanno partecipato, oltre all’autrice, Deborah Appolloni e al direttore di
Uomini e Trasporti, Daniele di Ubaldo, Claudio Villa, Presidente
Federtrasporti, Massimo Campailla, Avvocato e Professore di diritto dei
trasporti e della logistica Università d’Annunzio (Pescara), Damiano Frosi,
Project Manager dell’Osservatorio della Contract logistics del Politecnico di
Milano, Clara Ricozzi, Vicepresidente del Freight Leaders Council e Paolo
Starace, Amministratore delegato di DAF Veicoli industriali. 
Il volume, scaricabile dall’area riservata del sito www.uominietrasporti.it, parte
da numeri e statistiche per tentare di delineare l’evoluzione di questo settore
fondamentale per l’economia italiana. Il confronto con le aziende europee è
stata forse la sfida più difficile di questi anni: i Tir con targa straniera sono
sempre più presenti sulle autostrade italiane e rappresentano il 60% dei
veicoli in transito dai valichi alpini. L’invasione degli autotrasportatori dell’Est
ha prima eroso fette di mercato consistenti, poi ha fatto balenare diverse
possibilità di “restare a galla” attraverso sistemi più o meno legali con
l’obiettivo di abbassare i costi, troppo alti in Italia.

Nel panorama europeo, l’autotrasporto italiano appare claudicante. In questi
anni le immatricolazioni e le quote di mercato si sono spostate a Est. L’unico
paese dove tra il 2008 e il 2015 le vendite di Tir hanno registrato il segno «+»
è la Polonia, passata da 16.401 a 20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato
italiano è il più depresso: la Penisola ha perso più della metà delle
immatricolazioni, la Francia si è difesa con un -23%, mentre la Germania è
riuscita a limitare i danni a un -9%. Per quanto riguarda i traffici (analizzando i
dati Eurostat), le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare sono cresciute
del 164% tra il 2006 e il 2014, del 54% in Ungheria e Slovacchia, del 45% in
Slovenia. A Ovest c’è tutta un’altra musica: solo la Spagna porta a casa un
magro +1%, per il resto l’Italia fa registrare un – 51% come la Francia, il Belgio
un – 46% e la Germania si attesta a – 40%.
Tra il 2006 e il 2015 il cabotaggio stradale internazionale è esploso. Sempre
secondo Eurostat, la Germania ha visto aumentare le tonnellate trasportate in
regime di cabotaggio del 186,6%, il Belgio dell’80%, la Francia del 21,5%. Il
nostro paese ha toccato l’apice nel 2014 con 7,8 milioni di tonnellate, il 67,2%
in più rispetto al 2006, tornando poi nel 2015 a un valore pari a quello di dieci
anni fa. Le aziende dell’Est hanno scatenato in Occidente una potente
battaglia a colpi di ribassi sulle tariffe, partendo da un vantaggio di base: costi
di gestione molto più bassi. Stando a uno studio della CGIA di Mestre, le tariffe
dei vettori italiani si aggirerebbero tra 1,10-1,20 euro a chilometro (già
sottocosto), mentre i colleghi dell’Est, spesso in violazione delle norme sui



tempi di giuda, delle disposizione sul cabotaggio e con costi fissi inferiori,
arrivano a viaggiare a 80-90 centesimi al chilometro. 
Buona parte del gap competitivo si basa sul costo del lavoro: un autista
assunto con contratto italiano costerebbe quasi 8 volte di più rispetto al
collega con contratto bulgaro. La risposta di molte aziende è stata la
delocalizzazione con avvio di nuove società all’estero, acquisizioni di aziende
locali o trasformazioni in intermediari, in partnership con vettori terzisti locali.
Chi è rimasto in Italia, le sta provando tutte pur di rimanere a galla, per
continuare a competere in un mercato dove i margini si restringono sempre di
più. Le trovate sono diverse, quasi sempre al limite della legalità. È il caso del
distacco internazionale, esterovestizione, targhe bulgare, società rumene o
patentini Adr sloveni. Insomma, tutti escamotage per tagliare costi e
burocrazia, ma sicuramente non per andare incontro al futuro che vede in
primo piano lo sforzo per ridurre le emissioni nocive, puntando su carburanti
alternativi come Gnl o biocarburanti, su veicoli con guida assistita o autonoma
che richiedono un up-grade professionale da parte delle aziende e degli
autisti. Il mondo sta virando verso il commercio elettronico che richiede un
vettore sempre più aperto alle sperimentazioni e alla specializzazione (il
vettore 2.0), ma anche verso la digitalizzazione dei processi e l’industria 4.0.
L’intermodalità, in parte già nel presente, sarà uno degli elementi più
importanti per il trasporto futuro lasciando alla gomma un ruolo centrale
dovuto all’insostituibile flessibilità che la caratterizza.

Il volume è stato pubblicato grazie al sostegno di: DAF, TimoCom,
Bridgestone, Visirun, Freight Leaders Council, Studio Zunarelli, Q8,
Palletways, Viberti, Air1.

 

Il libro è consultabile nell'area riservata del sito digitando le proprie
credenziali.
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FINANZA E MERCATO

Il 15 giugno la presentazione dei 100 numeri per capire
l’autotrasporto
9 giugno 2017

Cento numeri per capire l’autotrasporto. Fredde cifre che restituiscono però
un ritratto indispensabile per orientare la rotta delle aziende, dare supporto
alle decisioni politiche e informare l’opinione pubblica. È questo l’obiettivo di
«un ritratto in cifre. 100 numeri per capire l’autotrasporto» firmato da
Deborah Appolloni (con la collaborazione di Maria Carla Sicilia) ed edito da
Federservice, editore di Uomini e Trasporti, che sarà presentato il 15
giugno a Roma, dalle ore 10, presso la sala Parlamentino del ministero
delle Infrastrutture e dei Trasporti (piazzale Porta Pia, 1). All’incontro,
insieme all’autrice Deborah Appolloni e al direttore responsabile di Uomini e
Trasporti, Daniele Di Ubaldo, ci saranno Maria Teresa Di Matteo (Presidente
dell’Albo degli Autotrasportatori), Claudio Villa (Presidente di Federtrasporti),
Massimo Campailla (Professore di diritto dei Trasporti e della Logistica,
Università D’Annunzio (Pe-Ch), Damiano Frosi (Project Manager
Osservatorio Contract Logistics del Politecnico di Milano), Clara Ricozzi
(Vicepresidente del Freight Leaders Council), Paolo Starace (Amministratore
Delegato DAF Veicoli Industriali).

A seguire i rappresentanti delle principali associazioni di categoria (Anita,
Assotir, Confartigianato Trasporti, FAI-Conftrasporto, Fedit, Fiap,



CNA-Fita), analizzando i dati presenti nel volume, si confronteranno sul tema:
«I numeri di oggi per comprendere il lavoro di domani».

Al termine, a tirare le file, sarà Enrico Finocchi, Direttore generale per il
trasporto stradale e l’intermodalità del ministero delle Infrastrutture e dei
Trasporti.

CAPIRE PER AGIRE
Il volume si snoda in 5 capitoli per seguire le evoluzioni di questo mondo: dalle
conseguenze della crisi e dai cambiamenti delle aziende passando per le
relazioni con l’Europa e il rapporto con la committenza, fino all’analisi delle
infrastrutture e dei trend futuri. La prima edizione della pubblicazione è nata
con il duplice scopo di mettere insieme la maggior parte di numeri possibili per
il settore, sempre molto eterogenei per via delle fonti, ma anche decisamente
“tardivi” per i lunghi tempi di elaborazione. Quando si parla di conseguenze
della crisi, di concorrenza dei vettori dell’Est e di futuro, spessissimo ci si affida
a luoghi comuni e a convinzioni non supportate dai numeri. Consideriamo la
crisi. Durissima con tanti (in particolare circa 20.000 padroncini), per altri ha
significato l’opportunità per crescere e consorziarsi. Oppure, prendiamo
l’Europa: per molti è fonte di concorrenza sleale, per altri invece costituisce la
possibilità di abbassare diversi costi, delocalizzando le attività o di affacciarsi
su nuovi mercati. Perfino il futuro, dove l’intermodalità potrebbe diventare uno
strumento operativo sempre più diffuso, dovrà pur sempre fare i conti con la
gomma e con quell’elasticità che soltanto il camion riesce a garantire, in
particolare sulle brevi e medie distanze. 

DA EST NIENTE DI BUONO
I primi elementi del ritratto dicono che l’autotrasporto italiano sta cambiando
volto: la crisi economica è stata pesante ed è arrivata quasi
contemporaneamente la concorrenza da parte dei vettori dell’Est e l’aumento
del gap di competitività rispetto ai colleghi europei. Tutti fattori che hanno
inciso profondamente: dal 2010 sono scomparse quasi 17.000 aziende
(-15%). Il maggior tributo, come detto, è stato pagato dalle imprese individuali,
mentre sono cresciute Spa e forme aggregative come cooperative e consorzi.
Un segnale di coesione che l’autotrasporto non aveva mai dato prima: il
mondo dei “padroncini” si ritrova più debole, ma le aziende strutturate si fanno
largo per affrontare situazioni più complesse, in cui l’Europa la fa da padrona
nel bene e nel male.

Il confronto con le aziende europee è stata forse la sfida più difficile di questi
anni. Non soltanto perché ha innalzato la concorrenza sul mercato
internazionale con un’offerta di trasporto più economica. Ma anche perché le
aziende dell’Est, dopo l’allargamento dell’Europa, sono entrate anche nel
mercato nazionale. Lo dicono i volumi perduti dal nostro autotrasporto: mentre
le tonnellate/km trasportate dalle ditte bulgare crescevano tra il 2006 e il 2014
del 164% e quelle delle ungheresi e delle slovacche del 54%, a Ovest solo la
Spagna portava a casa un magro +1%, per il resto l’Italia fa registrare un
–51% come la Francia, il Belgio un –46% e la Germania si attesta a –40%.

Ma lo dice pure la crescita delle operazioni di cabotaggio (comprese quelle



illegali). Tra il 2006 e il 2015 mentre, secondo Eurostat, Germania e Francia
vedevano aumentare le tonnellate trasportate in regime di cabotaggio
rispettivamente del 186,6 e del 21,5%, il nostro paese toccava l’apice nel
2014 con 7,8 milioni di tonnellate, il 67,2% in più rispetto al 2006, tornando poi
nel 2015 a un valore pari a quello di dieci anni fa. Un buon segnale che
potrebbe trovare una spiegazione nell’introduzione dell’obbligo dell’onere della
prova in caso di controlli su strada, varato con la lo Sblocca Italia a fine 2014.

Infine lo dice pure il moltiplicarsi sulle nostre autostrade dei Tir con targa
straniera. Secondo uno studio condotto dall’Albo degli autotrasportatori e
dall’Associazione mondiale della strada (AIPCR) oltre il 60% dei camion che
varcano i valichi alpini ha targa non italiana, i più numerosi sono romeni, ma ci
sono alte percentuali anche di croati, sloveni e turchi. Ma non è tutto, perché i
vantaggi di cui godevano molti autotrasportatori dell’Est hanno fatto balenare
anche a molte imprese italiane tanti trucchi (più o meno legali) a cui ricorrere
per abbassare i costi e “restare a galla”. Il primo metodo si chiama
«delocalizzazione»: nel 2016 il 10% delle aziende interpellate da Gipa ha
dichiarato di avere una filiale all’estero. Nel 2015 erano l’8%, nel 2013 il 5%.
Stanno cambiando anche le soluzioni adottate per delocalizzare. Se nei primi
anni del nuovo millennio, l’apertura di una filiale era la via principale, oggi
sono valutate anche altre soluzioni come l’avvio di nuove società, acquisizioni
di aziende locali o trasformazioni in intermediari, in partnership con vettori
terzisti locali. 

I MALI? MAI DA SOLI
Chi è rimasto in Italia, per continuare a competere si affida a tutto: distacco
internazionale, esterovestizione, targhe bulgare, società rumene o patentini
Adr sloveni.

Ma tutto questo fa male non soltanto all’autotrasporto, ma anche ai mercati
limitrofi dei fornitori. Le immatricolazione di veicoli pesanti, per esempio, sono
cadute a picco, anche perché almeno un veicolo su tre tra quelli venduti viene
immatricolato altrove. L’unico paese dove tra il 2008 e il 2015 le vendite di
camion hanno registrato il segno «+» è la Polonia, passata da 16.401 a
20.586 immatricolazioni. Per il resto, il dato italiano è il più depresso tra i paesi
considerati significativi nell’indagine Gipa-Unrae presentata a fine 2016: la
Penisola, come pure la Francia, ha perso più della metà delle immatricolazioni,
mentre la Germania è riuscita a limitare i danni a un -9%.

Ma a far male è la progressiva erosione dei margini operativi. Oggi, stando a
uno studio della CGIA di Mestre, le tariffe dei vettori italiani si aggirerebbero
tra 1,10 e 1,20 euro a chilometro e non sempre riescono a coprire
interamente i costi o ad assicurare un guadagno sufficiente. Invece, i colleghi
dell’Est, spesso in violazione delle norme sui tempi di giuda, delle disposizione
sul cabotaggio e con costi fissi inferiori, arrivano a viaggiare a 80-90 centesimi
al chilometro.

Buona parte del gap competitivo si basa sul costo del lavoro. Secondo uno
studio realizzato dal Comitè National Routier (Cnr), l’osservatorio nazionale
francese del mercato del trasporto delle merci su strada, un autista assunto



con contratto italiano costerebbe quasi 8 volte di più rispetto al collega con
contratto bulgaro. A fronte dei 1642,37 euro del minimo tabellare previsto in
Italia (per 39 ore settimanali), in Bulgaria se ne sborsano solo 214 per 40 ore
a settimana (280 in Romania, 434 in Polonia). Se a questo ci si aggiunge il
carico contributivo che in Italia pesa per il 35,9% (inferiore solo a Spagna e
Belgio), rispetto al 18,5% della Bulgaria o il 22,8% della Romania, il quadro è
abbastanza completo per capire la profondità del gap competitivo.

Problematiche da risolvere, magari anche in sede comunitaria. Tanto meglio
se prima che l’autotrasporto si misuri con la sfida di andare incontro al futuro,
di ridurre le emissioni nocive puntando su carburanti alternativi come Gnl o
biocarburanti, di adottare i veicoli con guida assistita o autonoma che
richiedono un up-grade professionale da parte delle aziende e degli autisti. Il
mondo sta virando verso il commercio elettronico che richiede un vettore
sempre più aperto alle sperimentazioni e alla specializzazione (il vettore 2.0),
ma anche verso la digitalizzazione dei processi e l’industria 4.0.
L’intermodalità, in parte già nel presente, sarà uno degli elementi più
importanti per il trasporto futuro. Ma niente paura: la gomma conserverà
comunque un ruolo centrale grazie all’insostituibile flessibilità che la
caratterizza. Almeno su questo si può stare tranquilli.

 

PER INFO E ACCREDITI: redazione@uominietrasporti.it entro il 12
giugno pv
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FINANZA E MERCATO

L’autotrasporto cambia: 100 numeri dicono come. In
uscita un volume di UeT
5 maggio 2017

L’autotrasporto italiano sta cambiando volto. La crisi economica è stata uno
schiaffo violentissimo in pieno viso. Alla congiuntura economica s’è aggiunta
quasi contemporaneamente l’apertura delle frontiere, l’avvento della
concorrenza da parte dei vettori dell’Est e l’aumento del gap di competitività
rispetto ai colleghi europei. Tutti fattori che hanno segnato profondamente un
tessuto imprenditoriale già sfibrato: dal 2010 sono scomparse quasi 17mila
aziende (-15%). Il maggior tributo è stato pagato dalle imprese individuali
(-20mila unità), mentre sono cresciute Spa e forme aggregative come
cooperative e consorzi. Un segnale di coesione che l’autotrasporto non aveva
mai dato prima: il mondo dei “padroncini” sta vacillando, aziende più
strutturate si fanno largo per affrontare situazioni più complesse, in cui
l’Europa, nel bene e nel male, la fa da padrona.

Questo «scenario in movimento» è il filo conduttore di «Ritratto in cifre. 100
numeri per capire l’autotrasporto» firmato da Deborah Appolloni,
giornalista di Uomini e Trasporti con la collaborazione di Maria Carla Sicilia
(giornalista esperta sui temi dell’energia) ed edito da Federservice, società



che Federtrasporti ha votato a tutti servizi, compresi quelli editoriali. Volume
che verrà presentato in anteprima il prossimo 19 maggio a Castel
Maggiore (Bo) nel corso del workshop «Il trasporto in Europa: come
armonizzare costi e normative».

Un ritratto che, per essere il più possibile obiettivo, adotta un punto di vista
netto, quasi matematico: più di 100 numeri – posti in apertura di ogni capitolo -
estratti da fonti diverse e (bisogna ammetterlo) a volte anche contrastanti,
forniscono le radici a una foresta di dati incrociati tra i quali si intravedono in
modo evidente i cambiamenti in corso o quelli in via di definizione. In alcuni
casi, in realtà, è stato possibile mettere in luce processi già abbastanza
consolidati: come per esempio il nuovo rapporto tra l’autotrasporto italiano e
l’Europa dell’Est, non più solo terra di concorrenti e di nemici, ma anche via di
fuga per chi è alla ricerca di costi contenuti. Aziende che delocalizzano, si
“rumenizzano”, immatricolando i veicoli in quei paesi e assumono (attraverso il
distacco internazionale) autisti bulgari con buste paga più che dimezzate.

Per altri fenomeni il libro mette in risalto contorni ancora accennati, ma
comunque promettenti. È il caso, per esempio, dei trend futuri. Il parco
circolante è ancora vetusto, ma alcuni segnali lasciano intravedere un
rinnovato interesse della categoria per la sostenibilità ambientale, per i nuovi
carburanti, per il risparmio energetico, per le tecnologie avanzate che
porteranno alla guida assistita e autonoma con una conseguente evoluzione
della professione e delle competenze richieste. Un futuro non troppo lontano
con il quale l’autotrasporto si troverà presto a fare i conti, passando anche
attraverso un rinnovato rapporto con la committenza. Insomma, un mercato in
cambiamento, sempre più competitivo, nel quale rimane fondamentale la
conoscenza obiettiva (documentata dai numeri) dei fenomeni. 

IL 19 MAGGIO: LA PRIMA USCITA DEI «100 NUMERI»
Il volume «Un ritratto in cifre - 100 numeri per capire l’autotrasporto» sarà
presentato in anteprima il 19 maggio, dalle ore 14.30, presso la sede
Federtrasporti, in via Di Vittorio 21 b/1 a Castelmaggiore (Bo) in occasione del
convegno «Il trasporto in Europa: come armonizzare costi e normative». Il
volume, realizzato grazie al sostegno di Air1, Bridgestone, DAF, Freight
Leaders Council, Palletways Italia, Q8, Studio Zunarelli, TimoCom,
Viberti e Visirun, sarà disponibile sul nostro sito, nell'area riservata, dal
prossimo mese di giugno, dopo la presentazione ufficiale a Roma (data al
momento in via di definizione).

In allegato: programma

Per informazioni e accrediti: segreteria@gruppofedertrasporti.it

Vuoi restare aggiornato sulle ultime notizie in tema di trasporti e logistica?
Iscriviti alla newsletter di Uomini e Trasporti. È gratuita e la riceverai via mail.
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POLITICA      UNA SENTENZA DELL’ALTA CORTE UE RIAPRE LA POLEMICANOVITÀ EDITORIALI     IN USCITA A MAGGIO UN VOLUME DI UET PER CAPIRE IL SETTORE

Il volume «Un ritratto 
in cifre - 100 numeri per 
capire l’autotrasporto» 
sarà presentato in ante-
prima il 19 maggio, dalle 
ore 14.30, presso la sede 
Federtrasporti, in via Di 
Vittorio 21 b/1 a Castel-
maggiore (Bo) nel corso 
del convegno «Il trasporto 
in Europa: come armoniz-
zare costi e normative».
Il volume, realizzato grazie 
al sostegno di DAF, Timo-
com, Bridgestone, Studio 
Zunarelli, Freight Leaders 
Council, Visirun, Viberti, 
Palletways e Air1, sarà di-
sponibile sul sito della no-
stra rivista gratuitamente 
per gli abbonati. A giugno 
ci sarà la presentazione uf-

maggiori dettagli sul pros-
simo numero.

IL 19 MAGGIO A BOLOGNA

LA PRIMA USCITA
DEI «100 NUMERI»

La crisi, la concorrenza 
straniera, le dinamiche 
economiche competitive 
a livello internazionale hanno 
letteralmente stravolto il 
trasporto merci su gomma nel 
nostro paese. In che modo? 
Uomini e Trasporti ha cercato 
di rispondere affi  dando 
a Deborah Appolloni una 
sfi da precisa: realizzare un 
volume in cui per  
“nuovo” ritratto del settore si 
utilizzassero soltanto numeri. 
100 numeri… 

L’autotrasporto italiano sta cam-
biando volto. La crisi economica 
è stata un schiaffo violentissimo 

in pieno viso. Alla congiuntura econo-
mica, s’è aggiunta quasi contempora-
neamente l’apertura delle frontiere, 
l’avvento della concorrenza da parte 
dei vettori dell’Est e l’aumento del 
gap di competitività rispetto ai colle-
ghi europei. Tutti fattori che hanno 
segnato profondamente un tessu-

2010 sono scomparse quasi 17.000 
aziende (-15%). Il maggior tributo è 
stato pagato dalle imprese individuali 
(-20.000 unità), mentre sono cresciu-
te Spa e forme aggregative come 
cooperative e consorzi. Un segnale 
di coesione che l’autotrasporto non 
aveva mai dato prima: il mondo dei 
“padroncini” sta vacillando, aziende 
più strutturate si fanno largo per af-
frontare situazioni più complesse, in 
cui l’Europa, nel bene e nel male, la 
fa da padrona. Questo «scenario in 

tratto in cifre. 100 numeri per capire 
Deborah 

Appolloni, giornalista di Uomini e Tra-
sporti con la collaborazione di Maria 
Carla Sicilia (giornalista esperta sui 
temi dell’energia) ed edito da Feder-
service, società che Federtrasporti ha 
votato a tutti servizi, compresi quelli 
editoriali. Un ritratto che, per essere il 
più possibile obiettivo, adotta un pun-
to di vista netto, quasi matematico: 
più di 100 numeri – posti in apertura di 
ogni capitolo – estratti da fonti diverse 
e (bisogna ammetterlo) a volte anche 
contrastanti, forniscono le radici a 
una foresta di dati incrociati tra i qua-

li si intravedono 
in modo evidente 
i cambiamenti in cor-
so o quelli in via di de-

in realtà, è stato possibile 
mettere in luce processi 
già abbastanza consolida-
ti: come per esempio il nuovo 
rapporto tra l’autotrasporto italiano 
e l’Europa dell’Est, non più solo terra 

di concorrenti e di nemici, 
ma anche via di fuga per chi è alla 

ricerca di costi contenuti. Aziende 
che delocalizzano, si “rumenizzano”, 
immatricolando i veicoli in quei pae-
si e assumono (attraverso il distacco 
internazionale) autisti bulgari con bu-
ste paga più che dimezzate. 
Per altri fenomeni il libro mette in ri-
salto contorni ancora accennati, ma 
comunque promettenti. È il caso, per 
esempio, dei trend futuri. Il parco cir-
colante è ancora vetusto, ma alcuni 
segnali lasciano intravedere un rinno-
vato interesse della categoria per la 
sostenibilità ambientale, per i nuovi 
carburanti, per il risparmio energe-
tico, per le tecnologie avanzate che 
porteranno alla guida assistita e auto-
noma con una conseguente evoluzio-
ne della professione e delle compe-
tenze richieste. Un futuro non troppo 
lontano con il quale l’autotrasporto si 
troverà presto a fare i conti, passando 
anche attraverso un rinnovato rap-
porto con la committenza. Insomma, 
un mercato in cambiamento, sempre 
più competitivo, nel quale rimane fon-
damentale la conoscenza obiettiva 
(documentata dai numeri) dei feno-
meni. È anche questo lo scopo del 
volume che verrà presentato il pros-
simo 19 maggio a Bologna nel corso 
del convegno «Il trasporto in Europa: 
come armonizzare costi e normative» 
(vedi box). 

L’AUTOTRASPORTO CAMBIA: 
100 NUMERI DICONO COME
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Anche Mario Draghi, ormai, sostiene che la crisi è 
alle nostre spalle. E se lo dice lui bisognerà crederci. 
Quello che non è chiaro è il bilancio di questi anni 
di buio ciclo economico, aggravato rispetto all’auto-
trasporto da una concorrenza crescente dei vettori 
dell’Est. Uomini e Trasporti  ha provato a fare 
chiarezza e ha ordinato i numeri di questo bilancio in 
un volume a fi rma di Deborah Appolloni. Il 15 giugno 
sarà presentato a Roma all’interno del ministero 
delle Infrastrutture e Trasporti. Venite a scoprirlo

UN SETTORE 
ALLO 
SPECCHIO
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Cento numeri per capire l’au-
totrasporto. Fredde cifre che 
restituiscono però un ritratto 

indispensabile per orientare la rot-
ta delle aziende, dare supporto alle 
decisioni politiche e informare l’opi-
nione pubblica. È questo l’obiettivo 
di «Ritratto in cifre. 100 numeri per 

Deborah Appolloni (con la colla-
borazione di Maria Carla Sicilia) e 
pubblicato da Federservice, editore 
di Uomini e Trasporti. Il volume si 
articola in 5 capitoli nei quali vengo-
no delineate le evoluzioni di questo 
mondo: dalle conseguenze della cri-
si e dai cambiamenti delle aziende, 
passando per le relazioni con l’Euro-
pa e il rapporto con la committenza, 

e dei trend futuri. La prima edizio-

ne della pubblicazione è nata con 
il duplice scopo di mettere insieme 
la maggior parte di numeri possibili 
per il settore, sempre molto etero-
genei per via delle fonti, ma anche 
decisamente “tardivi” per i lunghi 
tempi di elaborazione. Quando si 
parla di conseguenze della crisi, di 
concorrenza dei vettori dell’Est e di 

ghi comuni e a convinzioni non sup-
portate dai numeri. Consideriamo la 
crisi. Durissima con tanti (in partico-
lare circa 20.000 padroncini), per 

crescere e di consorziarsi. Oppure, 
prendiamo l’Europa: per molti è fon-
te di concorrenza sleale, per altri in-
vece costituisce la possibilità di ab-
bassare diversi costi, delocalizzando 
le attività o di affacciarsi su nuovi 

Il 15 giugno a Roma la presentazione del volume

100 NUMERI AL MINISTERO

15 giugno: segnatevi questa data. Perché è quella in cui, dalle 10 alle 13, verrà 
presentato uffi  cialmente a Roma, all’interno della Sala Parlamentino del 
ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, in piazzale Porta Pia 1, 
il volume Un ritratto in cifre – 100 numeri per capire l’autotrasporto. All’in-
contro, insieme all’autrice Deborah Appolloni e al direttore responsabile di 
Uomini e Trasporti, Daniele Di Ubaldo, ci saranno:

• Maria Teresa Di Matteo – Presidente dell’Albo degli Autotrasportatori
• Massimo Campailla – Professore di diritto dei Trasporti e della Logistica, 

Università D’Annunzio (Pe-Ch)
• Damiano Frosi – Project Manager Osservatorio Contract Logistics 

del Politecnico di Milano
• Clara Ricozzi – Vicepresidente del Freight Leaders Council
• Claudio Villa – Presidente di Federtrasporti
• Paolo Starace – Amministratore Delegato DAF Veicoli Industriali

A seguire i rappresentanti delle principali associazioni di categoria (Anita, 
Assotir, Confartigianato Trasporti, FAI-Conftrasporto, Fedit, Fiap, CNA-Fita), 
analizzando i dati presenti nel volume, si confronteranno sul tema: «I numeri 
di oggi per comprendere il lavoro di domani».

Al termine, a tirare le fi le, sarà Enrico Finocchi, Direttore generale per
il trasporto stradale e l’intermodalità del ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti.
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159.600  
sono le aziende di autotrasporto in Polonia 
(dato 2015). Il 60% in più rispetto alle italiane 
(95.788), tre volte più numerose delle romene 
(29.500) e il doppio delle francesi (77.779). 
La Germania, con 128.300 aziende, supera di 
circa 10 volte il numero delle ditte slovacche 
(12.250). (Gipa-Unrae)

+26%  
è la crescita delle immatricolazioni 
di mezzi pesanti tra il 2008 e il 
2015 in Polonia. Nello stesso periodo 
l’Italia ha fatto registrare un –53%, 
la Francia –23%, la Germania –9%.
(Gipa-Unrae)

10%  
 Nel 2015 era 

l’8%, nel 2013 il 5%. (Gipa-Unrae) 

60% 
sono i mezzi con targa straniera 
che entrano ed escono dall’Italia 
attraverso i valichi alpini. I più 
numerosi sono quelli romeni. (Albo 

Autotrasporto-AIPCR)

1 su 3  
è la quota di veicoli pesanti in Italia 
venduti in Italia ma consegnati e im-
matricolati all’estero. (Uomini e Trasporti) 

-51%  
è la perdita di tonnellate/km per 
l’autotrasporto italiano tra il 2006 
e il 2014. Nello stesso lasso di tempo la Ger-
mania ha ceduto il 40%, la Spagna è cresciuta 
dell’1%, Slovenia, Ungheria e Slovacchia hanno 
raddoppiato le tonnellate/km trasportate. (Euro-

stat/Comité National Routier, Cnr)

+67,2% 
è l’incremento tra il 2006 e il 2014 
delle tonnellate di merce traspor-
tate in Italia in regime di cabotag-
gio internazionale su strada. Tra il 
2014 e il 2015 la quantità si è quasi 
dimezzata. (Eurostat) 

20%  
è la percentuale degli 
autisti circolanti in Italia 
con patente straniera. 
(Trasportounito) 

  +2,7% 
è l’incremento del numero di 

controlli effettuati nel 2016 dalla 
Polstrada su veicoli provenienti da 

altri Paesi comunitari. (Polstrada)

l’intermodalità potrebbe diventare 
uno strumento operativo sempre 
più diffuso, dovrà pur sempre fare i 
conti con la gomma e con quell’ela-
sticità che soltanto il camion riesce 
a garantire, in particolare sulle bre-
vi e medie distanze.

I primi elementi del ritratto dico-
no che l’autotrasporto italiano sta 
cambiando volto: la crisi economi-
ca è stata molto pesante ed è arri-
vata quasi contemporaneamente 
l’apertura delle frontiere, l’avvento 
della concorrenza da parte dei vet-
tori dell’Est e l’aumento del gap di 
competitività rispetto ai colleghi 
europei. Tutti fattori che hanno in-
ciso profondamente: dal 2010 sono 
scomparse quasi 17.000 aziende 
(-15%). Il maggior tributo, come 
detto, è stato pagato dalle imprese 
individuali, mentre sono cresciute 
Spa e forme aggregative come co-
operative e consorzi. Un segnale di 
coesione che l’autotrasporto non 
aveva mai dato prima: il mondo dei 
“padroncini” si ritrova più debole, 
ma le aziende strutturate si fanno 
largo per affrontare situazioni più 
complesse, in cui l’Europa la fa da 
padrona nel bene e nel male.

Il confronto con le aziende euro-

perché ha innalzato la concorren-
za sul mercato internazionale 
con un’offerta di trasporto più 
economica. Ma anche perché le 
aziende dell’Est, dopo l’allarga-
mento dell’Europa, sono entra-
te anche nel mercato nazionale. 
Lo dicono i volumi perduti dal no-

stro autotrasporto: mentre le ton-
nellate/km trasportate dalle ditte 
bulgare crescevano tra il 2006 e 
il 2014 del 164% e quelle delle un-
gheresi e delle slovacche del 54%, 
a Ovest solo la Spagna portava a 
casa un magro +1%, per il resto l’I-
talia fa registrare un –51% come la 
Francia, il Belgio un –46% e la Ger-
mania si attesta a –40%.
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Il fresco in cabina è 
. 

Alimentazione: 24 Volt DC con salva batterie
Resa: 3012 Btu con 35°c esterni
Portata d’aria: 400 m3/h
24 velocitá di ventilazione
Peso: 14 Kg

Refrigerante: R134a
Telecomando completo di tutte le funzioni
Compressore rotativo 24 vdc
Tecnologia inverter

C A R AT T E R I S T I C H E  T E C N I C H E

NOVITÁ

VIESA Kompressor III mantiene la temperatura 
costante all’interno della cabina del vostro veicolo, 
assicurandovi un riposo  fresco e confortevole durante la sosta. 
La nuova tecnologia inverter crea il giusto equilibrio tra resa e consumo 
garantendo maggiore autonomia in sosta e la riduzione dei cicli di carica e scarica 
delle batterie con aumento della loro vita media.
L’ingegneria applicata alla scocca ha permesso il completo isolamento termico e acustico.
Progettato con il concetto “tutto fuori” (i componenti sono all’esterno della cabina).

progetto
in collaborazione con

Mascherine
personalizzate
per marca e modello

Made in Italy

450g  
è il costo complessivo di 
un autista “distaccato” in 
Italia proposto da agenzie 
interinali bulgare o romene. 
(Uomini e Trasporti)

        70,53% 
è il tasso di irregolarità dei lavoratori nel 

settore del trasporto e magazzinaggio nel 
2016. È il settore con la percentuale più alta. 

(Ispettorato del lavoro)

1.642,37g 
è l’ammontare mensile del minimo salariale 
di un autista secondo il contratto collettivo 

in vigore in Italia per 39 ore settimanali. In 
Francia è di 1.467 euro per 35 ore, mentre in 

Germania di 1.473 euro per 40 ore. (Cnr)

1,10g/km  
è la tariffa accettata dagli autotra-
sportatori italiani secondo la CGIA di 
Mestre. I vettori dell’Est viaggerebbero a 
80 centesimi/km.

0,43g/km
è il costo di un autista italiano impiegato 
sull’internazionale. Solo il Belgio va oltre 
(0,48 euro), mentre la Francia è sullo stesso 
livello. In Bulgaria scende a 0,11 euro, in 
Romania a 0,13, in Slovenia a 0,19. (Cnr)

+42% 
è la percentuale di infrazioni 

sul cabotaggio (art. 46bis Cds) 
accertate dalla Polizia stradale 

nel 2015 rispetto all’anno 
precedente. Nel 2016 sono 

diminuite del 13,3%. 

280g 
è il minimo salariale di un autista 

in Romania (per 40 ore settimanali), qua-
si sei volte più basso di quello italiano. In 

Bulgaria è di 214 euro, in Polonia di 434 
euro, mentre in Slovenia di 791 euro. (Cnr)

35,9%  
è il peso dei contributi sul totale del 

costo del lavoro per un autista italiano 
impiegato nell’internazionale nel 2016. 
Superiore all’Italia solo Spagna (36,6%) 
e Belgio (51,6%). In Slovenia è il 16,1%, in 

Romania il 22,8%. (Cnr)

190 
sono gli incidenti che hanno 
coinvolto un mezzo pesante 

nel 2016 (primi 10 mesi). 
Invariati rispetto al 2015, ma 

con più decessi (214 persone, il 
+2,9% sul 2015).25,9% 

è l’incidenza del sommerso nel 
settore del «Commercio, trasporti, 

ristorazione» nel 2014 in Italia. 
Nel 2013 era del 26,2%. (Istat) 116% 

è l’incremento tra il 2015 e 
il 2016 delle somministrazioni e 

dei distacchi irregolari nei settori 
autotrasporto e magazzinaggio: 

le violazioni sono passate da 1.541 a 
3.327. (Ispettorato del lavoro)

    82% 
è la percentuale degli autisti che han-
no violato la normativa sui tempi di 
guida e di riposo tra i 5.535 controllati 
nel 2016. (Ispettorato del lavoro)
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Ma lo dice  pure la crescita delle 
operazioni di cabotaggio (com-
prese quelle illegali). Tra il 2006 e 
il 2015 mentre, secondo Eurostat, 
Germania e Francia vedevano au-
mentare le tonnellate trasportate 
in regime di cabotaggio rispetti-
vamente del 186,6 e del 21,5%, il 
nostro paese toccava l’apice nel 
2014 con 7,8 milioni di tonnellate, 
il 67,2% in più rispetto al 2006, 
tornando poi nel 2015 a un valore 
pari a quello di dieci anni fa. Un 
buon segnale che potrebbe trova-
re una spiegazione nell’introduzio-
ne dell’inversione dell’onere della 
prova in caso di controlli su strada, 

2014.

si sulle nostre autostrade dei Tir 
con targa straniera. Secondo uno 
studio condotto dall’Albo degli 
autotrasportatori e dall’Associa-
zione mondiale della strada (AI-
PCR) oltre il 60% dei camion che 
varcano i valichi alpini ha targa 
non italiana, i più numerosi sono 
romeni, ma ci sono alte percen-
tuali anche di croati, sloveni e 
turchi. Ma non è tutto, perché i 
vantaggi di cui godevano molti 
autotrasportatori dell’Est hanno 
fatto balenare anche a molte im-
prese italiane tanti trucchi (più o 
meno legali) a cui ricorrere per ab-
bassare i costi e “restare a galla”. 
Il primo metodo si chiama «delo-
calizzazione»: nel 2016 il 10% delle 
aziende interpellate da Gipa ha di-

ro. Nel 2015 erano l’8%, nel 2013 il 
5%. Stanno cambiando anche le 
soluzioni adottate per delocalizza-
re. Se nei primi anni del nuovo mil-

la via principale, oggi sono valuta-
te anche altre soluzioni come l’av-

vio di nuove società, acquisizioni 
di aziende locali o trasformazioni 
in intermediari, in partnership con 
vettori terzisti locali.

Chi è rimasto in Italia, per continua-

distacco internazionale, esterove-
stizione, targhe bulgare, società 
rumene o patentini Adr sloveni.

Tutto questo fa male non soltan-
to all’autotrasporto, ma anche ai 

immatricolazioni di veicoli pesanti, 
per esempio, sono cadute a picco, 
anche perché almeno un veicolo su 
tre tra quelli venduti viene immatri-
colato altrove. L’unico paese dove 
tra il 2008 e il 2015 le vendite di 
camion hanno registrato il segno 
«+» è la Polonia, passata da 16.401 
a 20.586 immatricolazioni. Per il 
resto, il dato italiano è il più de-
presso tra i paesi considerati signi-

come pure la Francia, ha perso più 
della metà delle immatricolazioni, 
mentre la Germania è riuscita a li-
mitare i danni a un -9%.

Ma a far male è la progressiva ero-
sione dei margini operativi. Oggi, 
stando a uno studio della CGIA di 
Mestre, le tariffe dei vettori italiani 
si aggirerebbero tra 1,10 e 1,20 euro 
a chilometro e non sempre riesco-
no a coprire interamente i costi o 

ciente. Invece, i colleghi dell’Est, 
spesso in violazione delle norme 
sui tempi di giuda, delle disposizio-

inferiori, arrivano a viaggiare a 80-
90 centesimi al chilometro. 

Buona parte del gap competitivo si 
basa sul costo del lavoro. Secondo 
uno studio realizzato dal Comitè 
National Routier (Cnr), l’osservato-

rio nazionale francese del mercato 
del trasporto delle merci su strada, 
un autista assunto con contratto 
italiano costerebbe quasi 8 volte di 
più rispetto al collega con contrat-
to bulgaro. A fronte dei 1.642,37 
euro del minimo tabellare previsto 
in Italia (per 39 ore settimanali), in 
Bulgaria se ne sborsano solo 214 
per 40 ore a settimana (280 in Ro-
mania, 434 in Polonia). Se a que-
sto ci si aggiunge il carico contribu-
tivo che in Italia pesa per il 35,9% 
(inferiore solo a Spagna e Belgio), 
rispetto al 18,5% della Bulgaria o il 
22,8% della Romania, il quadro è 
abbastanza completo per capire la 
profondità del gap competitivo.

Problematiche da risolvere, ma-
gari anche in sede comunitaria. 
Tanto meglio se prima che l’auto-

andare incontro al futuro, di ridur-
re le emissioni nocive puntando su 
carburanti alternativi come Gnl o 
biocarburanti, di adottare i veicoli 
con guida assistita o autonoma 
che richiedono un up-grade pro-
fessionale da parte delle aziende 
e degli autisti. Il mondo sta viran-
do verso il commercio elettronico 
che richiede un vettore sempre più 
aperto alle sperimentazioni e alla 
specializzazione (il vettore 2.0), 
ma anche verso la digitalizzazione 
dei processi e l’industria 4.0. L’in-
termodalità, in parte già nel pre-
sente, sarà uno degli elementi più 
importanti per il trasporto futuro. 
Ma niente paura: la gomma conser-
verà comunque un ruolo centrale 

che la caratterizza. Almeno su que-
sto si può stare tranquilli.    


	AUTOTRASPORTO IN CRISI IN ITALIA: IN 7 ANNI CHIUSE QUASI 17 MILA AZIENDE
	Sparite 17mila aziende di autotrasporto in sei anni
	19/06/2017 Sparite 17mila aziende di autotrasporti in sei anni
	MA SI TRATTA DI UNA TENDENZA EUROPEA

	AUTOTRASPORTI: LA POLITICA DEGLI ULTIMI GOVERNI SACRIFICA I PADRONCINI E PRIVILEGIA CONSORZI E COOP
	18 Giu Presentato A Roma "Un Ritratto In Cifre: 100 Numeri Per Capire L’autotrasporto", Il Libro Di Deborah Appolloni
	TAG


	Presentato a Roma "Un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto", il libro di Deborah Appolloni
	Leggi anche
	 EN 6 AÑOS HAN DESAPARECIDO 20 MIL CONDUCTORES DE CAMIONES Y 17 MIL EMPRESAS

	Presentato libro 'Un ritratto in cifre. 100 numeri per capire l'autotrasporto'
	di Redazione
	Redazione - 16 giugno 2017
	Commenta "Presentato libro 'Un ritratto in cifre. 100 numeri per capire l'autotrasporto'" sul forum...

	NOTIZIE TELEBORSA – ECONOMIA
	AUTOTRASPORTO: IN 6 ANNI CHIUSE 17MILA AZIENDE. SEMPRE MENO "PADRONCINI", PIÙ CONSORZI E COOP


	NOTIZIE

	Autotrasporto: in 6 anni chiuse 17mila aziende. Sempre meno "padroncini", più consorzi e coop
	16/06/2017 18.42.33

	Autotrasporto: in 6 anni chiuse 17mila aziende. Sempre meno "padroncini", più consorzi e coop
	Autotrasporto: in 6 anni chiuse 17mila aziende. Sempre meno "padroncini", più consorzi e coop
	In sei anni spariti 20mila padroncini

	Cento numeri per capire l'autotrasporto
	Pubblicato il volume di Deborah Appolloni, edito da Federtrasporti, che fotografa in numeri la realtà italiana

	Presentato a Roma «un ritratto in cifre: 100 numeri per capire l’autotrasporto»
	Un volume edito per delineare l’evoluzione di questo settore fondamentale per l’economia italiana.
	LIBRI / 100 numeri per capire l’autotrasporto

	L’autotrasporto cambia: 100 numeri dicono come
	Workshop 19 maggio, ore 14.30 Castel Maggiore (Bo).
	autotrasporto: in uscita il libro di Deborah Apolloni sul settore


